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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R EL L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Donati per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
d'iniziativa dei senatori:

MORANDI. ~ « Riordinamento e ammoder~

namento dell'Arsenale della Marina militare
in La Spezia» (2437);

VECELLIO. ~ « Proroga del termine per la
presentazione delle domande di contributo
per danni alluvionali» (2438);

GIORGI. ~ « Regolamentazione dei vigili sa~
nitari » (2439).

Discussione del disegno di legge: «Istitu.
zione delle Sovrintendenze scolastiche in.
terprovinciali» (1540)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Istituzione delle Sovrintendenze scolasti~
che interprovinciali ».

R U S SO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R U S SO. Faccio presente che il sena~
tore Donati si trova in congedo, pertanto
verrà sostituito nelle sue funzioni di rela~
tore da-l senatore Zaccari.

P RES I D E N T E. Sta bene. Dichia~
ro aperta la discussione generale.

È iscritta a parlare la senatrice Lea Alcidi
Rezza. Ne ha facoltà.

* A L C I D I R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi~
nistro, il disegno di legge oggi al nostro esa~
me ha subìto, come ha rilevato il collega
Donati nella sua ampia ed approfondita re~
lazione, modifiche sostanziali a seguito del~
l'approvazione ed entrata in vigore della leg~
ge 28 luglio 1967, n. 641. Quella legge ha isti~
tuito dieci uffici scolastici regionali e cin~
que uffici scolastici interregionali per le esi~
genze dell'edilizia scolastica. Col presente di~
segno di ,legge vengono assegnati, nel setto.
re della scuola media e delle scuole secon~
darie di ogni ordine e grado, nuovi compiti
agli uffici istituiti dalla predetta legge n. 641.

A proposito dell'istituzione di questi uffici
scolastici, ci siamo per il passato pronun~
ciati sfavorevolmente e ciò per varie ragio~
ni che non abbianmo mancato nelle dovute
sedi di precisare e di approfondire. Potrem~
mo ora rifarci puramente e semplicemente
a qudle considerazioni, a nost'ro avviso più
che sufficienti, per giustificare il nostro voto
contrario all'attuale disegno di legge; però
per la migliore comprensione del nostro pun~
to di vista reputiamo opportuno riprenderle
e valutarle con specifico riferimento al dise-
gno di legge in esame, sulla base dei dati e
profili che dallo stesso emergono.

n disegno di legge n. 1540 è da considerar~
si, secondo noi, uno dei numerosi provve~
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dimenti legislativi che, secondo le intenzioni
non molto nascoste del Governo, costitui~
scono le premesse per l'istituzione delle re~
gioni. Avremo sovrintendenti scolastici del
Piemonte, della Liguria, della Toscana ecce~ ,
tera, con le sole eccezioni della mancanza
dei sovrintendenti in Umbria, in Liguria e
nella Venezia Tridentina, rispettivamente
annesse al Lazio, alle Puglia, al Veneto. Tra
parentesi vorremmo conoscere le 'ragioni per
cui la Lucania è stata unita alle Puglie
anzichè alla Campania, cui ci sembra mag~
giarmente legata da quei fattori storici,
geografici, economici e culturali, nonchè lin~
guistici che, secondo la relazione Donati al
primitivo disegno di legge n. 1540, costitui~
l'ebbero una delle necessità che giustificano
la creazione delle sovrintendenze. Di quale
effettiva utilità potrà essere questo nuovo
organismo che viene ad essere un organo
intermedio tra i provveditorati e il Mini~
stel'O nello svalgimento di quelle funzioni
che gli attribuisce il disegno di legge?
Quei campiti di coordinamento delle atti~
vità dei provveditorati provinciali potreb~
bero essere comodamente svolti dagli stessi
ispettorati generali del Ministero dalla loro
attuale sede romana, anzichè dai capoluoghi
di regione, dove questi verrebbero. dislocati
in ottemperanza a quanto stabilito da que~
sto disegno di legge.

Ugualmente si dica per le funzioni ispetti~
ve che già esercitano; le funzioni ammini~
strative decentrate potrebbero benissimo
essere affidate ai provveditorati unitamente
alla loro nuova funzione di assistenza didat~
tica agli insegnanti. la quale assistenza poi
potrebbe risultare, ci sembra, ben più ope~
rante ed efficace nell'ambito provinciale
piuttosto che in quello regionale.

Meglio ancora si potrebbe osservare che
per lo svolgimento di dette funzioni ammi~
nistrative nell'era dell'automazione e della
organizzazione aziendale, non occorre che
lo Stato vada materialmente verso gli inte~
ressati: quelle funzioni possono essere svol~
te sicuramente e in maniera più organica
dal centro e al centro.

Anche le funzioni ora esercitate dai con~
sigli di amministrazione per il personale di
ruolo, di concetto ed esecutivo della scuola

e per quella non di ruolo, che verrebbero
demandate alle commissioni per il persona~
le non insegnante previste dall'articolo 8 di
particolare, macchinosa composizione, non
si vede perchè dovrebbero essere meglio
esercitate nell'ambito regionale anzichè in
quello ministeriale.

Sosteneva la relazione Donati alla pre~
sentazione del disegno di legge n. 1540 che
i consigli di amministrazione del Ministero
attendono alle loro funzioni più formalmen~
te che sostanzialmente, e ciò perchè eviden~
temente i componenti non conoscono di per.
~ona gli amministrati, ma debbono limitar~
si ad esaminare le qualifiche rilasciate spes~
so dai loro superiori con criteri molto dif~
formi. Ma come potrebbero meglio adem~
piere a tale compito e con quale conoscenza
diretta, per esempio, i due presidi di scuola
media di Bologna e il sovrintendente o un
suo funzionario, dovendo, giudicare un se~
gretario di Faenza o di Cesena? Perchè al~
lara non costituire addirittura tali commis~
sioni nell'ambito provinciale in seno ad ogni
provveditorato?

Certamente il compito per cui il nuovo
organismo. r,egionale appare al Governo
strettamente indispensabi.Je è quello della
amministrazione dei nuovi ruoli regionali
del personale insegnante e non insegnante
della scuola media che verrebbero a sosti~
iuire (a nostro parere non senza danno.) quel~
li nazionali ora esistenti. Ma se si fosse volu~
to ottenere un alleggerimento del compito
ministeriale sarebbe stato sufficiente deman~
dare ai provveditorati molti di quegli atti
di ordinaria amministrazione che potevano
benissimo da questi essere esercitati: le pro-
mozioni ad ordinario, i provvedimenti disci~
plinari, H collocamento in quiescenza a do~
manda, la liquidaziane delle pensioni ecce~
tera. Questo provvedimento poi non man~
cherà di suscitare il più che giustificato mal~
contento nel personale insegnante e non in~

I segnante della scuola media.
La declassazione subita in questi ultimi

:::mni dalla scuola media in successivi mo~
menti, in conseguenza dell'abo.lizione degli
esami di ammissione e dell'abolizione, di
fatto quasi totale, dello studio del latino, ha
ingenerato nei docenti la sensazione di ve-
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mre mano a mano equiparati nelle loro fun~
zioni ai maestri elementari, suscitando un
glUsto risentimento che non manca di riper~
cuotersi negativamente nell'andamento ge-
nerale ddla scuola.

lì provedimento attuale non farà che col-
mare la misura e giusta preoccupazione
sorgerà per quelli che aspirano ad un tra-
sferimento da regione a regione; perfino 'il
relatore Donati non può fare a meno di am~
mettere, a tale riguardo, che il frazionamen-
to ha certamente qualche inconveniente. In~
iatti, il disegno di legge non indica i criteri
eon i quali saranno resi possibili i tmsfe-
rimeDti da regione a regione, pur assicuran-
do che i ruoli regionali non saranno chiusi,
ma aperti ai trasferimenti. Non si va mol-
to lonèano dal vero, mi pare, nel prevedere
un regolamento che disciplini la materia, in
:malogia con quanto avviene per gli inse~
gnanti elementari, noi tutti ben sappiamo
con quali risultati.

Più gravI le conseguenze per alcune cate-
gorie del personale non insegnante, per
quelle cioè che hanno una pmgressione di
c('\rriera a ruolo non aperto. Qui sarà ben
difficile riparare (chissà con quali sacrifici
lo si dovrà fare) alle inevitabili discrimina-
zioni a svantaggio di quanti verranno ad
appartenere ad una circoscrizione più pi:c~
cula, 111confronto a quelli che appartengono
J. circoscrizioni più ampie e favorite dalla
~orte.

Quanto ai concorsi, il vantaggio pratico
delle sedi multiple di esame è già in parte
scontato, dato l'attuale sistema di decentra~
mento delle abiHtazioni e delle diverse sedi
per gli esami scritti dei concorsi a cattedra.
Il nuovo sistema proposto, che prevede com-
missioni diverse per ogni regione, viene
soltanto ad annullate la unicità di criteri
nella scelta dei vincitori, cosicché non man~
cheranno risultati assai imbarazzanti. Come
si agirà, ad esempio, quando in una regio~
ne saranno numerosi gli idonei, mentre in
quella vicina non si potranno coprire i po-
sti neppure ammettendo i ({ sette decimi~
sti »?

In questa breve disamina dei problemi
connessi al disegno di legge n. 1540 biso~
gna inoltre porre mente alla necessità che

dalla istituzione degli uffici scolastici in
oggetto e soprattutto dal loro funzionamen~
to non abbia a verificarsi una violazione del
principio di parità di trattamento, al quale
tengono legittimamente gli insegnanti dei
vari ruoli nazionali.

Si è certi, come abbiamo fatto notare so~
pra, che con la creazione dei ruoli regionali
e interregionali il principio di parità di trat~
tamento non verrà compromesso? Per noi
il problema non è soltanto o tanto di diffi~
coltà di carattere pratico, quanto di carat~
tere giuridico. In vista della eventualità che
i diritLi in atto spettanti al personale, in for-
za di leggi speciali o dello Statuto degli
impiegati dello Stato, possano essere, come
si è detto, compromessi o soltanto ostaco~
Lti nell'esercizio, vorremmo che sul punto
venissero fornite al Senato le migliori assi-
curazioni e i migliori chiarimenti perchè
potesse essere fugato ogni dubbio e chiari-
10 ogni aspet,to del tema. Vorremmo poi
chiedc] e al M:i:nistro se non sarebbe stato
opportuno se contestuaImente alla istituzio-
ne del sovrintendente, si fosse istituito il
consiglio scolastico regionale senza atten~
dere una successiva legge in proposito (arti-
colo 6). Ciò anche per conoscere le materie
su cui il sovrintendente, nell'esercizio delle
sue funzioni, può chiedere il parere al con~
'SIglio medesimo, e quelle su cui invece il pa-
rere sarà obbligatorio.

Ma a parte le singole questioni, non ci
sèmbra che l'istituzione degli uffici regionali
ç interregionali possa corrispondere ad una
vera e propria utilità nell'ambito del decen~
tl amento delle funzioni amministrative del
Ministero il quale già dispone di suoi orga-
ni periferici, i provveditorati, le cui attri-
bnzioni potevano essere ampliate solo che
si fosse adeguato il loro personale alle ef-
[eHive necessità.

Chi ha pratica della nostra amministra-
zione, conosce del resto la ben radicata vo-
lontà degli organi centrali di non lasciarsi
sfuggire neppure la più piccola delle funzio~
ni loro affidate e delle loro competenze e di
riservarsi, attraverso controlli di ogni gene~
re, gli atti veramente importanti inerenti a
quelle funzioni che si vorrebbero decentra-
re, tant'è che gli organismi regionali, quan-
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do sono sorti, hanno costituito un altra
ihtrakio e ritardo nell'iter burocratico delle
pratiche le quali, anzichè andare direttamen~
te dall'organo provinciale al Ministero, pas~
sano, e spesso soggiornana a lungo, attra~
verso gli organismi regionali; inoltre gli or-
ganismi regionali hanno sempre dato vita,
direttamente o indirettamente, a nuove as-
sunzioni e quindi ad un aumento delle spe~
se pubbliche e questo ancora avverrà, pro~
prio in un momento in cui si predica con
accenti intransigentemente moralistici l'as~
saluta necessità di ridurre il numero degli
uffici e degli impiegati, per non aggravare il
già eccessivo onere finanziario costituito
dalle retribuzioni ai pubblici dipendenti.

Si potrà dire che il personale di detti uffi~
c: scolastici non sarà nuovo, ma sarà scelto
tra quello dipendente dal Ministero della
pubblica istruzione. Un'affermazione di tal
genere ha una sufficiente dose di credibi~
lità? Se è vero che gli impiegati e i fun-
zionari del Ministero non sono in numero
adeguata, sia sul piano quantitativa sia su
quello qualitativo, per far fronte a tutte le
esigenze connesse alle funzioni istituzionali,
come si può pensare seriamente che una no-
tevole parte di detto personale (solo che si
consideri che bisognerà far fronte alle ne-
cessità di ben 15 uffici regianali o interregia-
nali) po.ssa essere distaccato e quindi sot~
tratto allo svoLgimento di funzioni che per~
mangono in una dichiarata situazione di ca~
renza? D'altra parte il disegno di legge di-
mostra a questo proposito una notevole di~
sinvoltura: infatti sembra che il Ministero
disponga già integralmente del personale ne-
cessario, non soltanto dei 15 ispettori gene-
rali che rivestiranno la carica di sovrinten~
dente, ma anche degli ispettori centrali, dei
funzionari di gruppo A e B, dei dattilografi,
degli uscieri eccetera.

Tanto personale resterà inutilizzato al Mi-
nistero o dobbiamo forse credere che tutto
il personale dei 15 uffici rimarrà disoccupa~
to per la diminuzione del lavaro derivante
dal decentramento amministrativo attenu~
to con la costituzione di questi nuovi orga~
ill rellJOnali? Inoltre ci semhra che siano da
tener presenti le più che legittime preoccu
paziQni del personale di questi uffici che

teme di essere destinato alle sovrintendenze
(cioè fuori Roma) pur avendo scelto e vinto
a suo tempo un concorso che era stata ban-
dlto per un ruolo centrale. Il passaggio al
serviz;o regionale degli impiegati che ave~
vano vinto il concorso per il ruolo centrale
(prima dell'unificazione di questo con il
ruolo periferico dei provveditorati) dovreb~
be avvenire, perchè non siano ingiustamente
lesi gli interessi degli impiegati da trasfe-
rire alle sovrintendenze, esclusivamente su
domanda degli interessati.

1n vedtà !'istituzione di nuovi 15 uffici,
per quanto modesti questi possano essere,
non costerà poco davvero, anche se si vuole
nascondere questo costo. Ragionevolmente,
i nuovi uffici daranno vita direttamente o
indirettamente a nuove assunzioni, quindi
ad un aumento della spesa. Inoltre nuove
spese saranno quelle per la forni tura e la
manutenzione dei locali eccetera e, anche se
samnno a carico delle amministrazioni pro-
vinciali competenti, pur sempre appesanti~

"",nno il carico nazionale.
Che dovr,emmo dire se in un assai pros~

SJ1ll0 futuro ci trovassimo di fronte alla ri-
chiesta di aUargamento dei singoli ruoli del
Ministero per far fronte alle aumentate esi~
genze derivanti dalla costituzione di questi
anganismi regionali? Oltre a tutto ciò ~ e
la considerazione vale anche e soprattullto
con riferimento alle funzioni che con il di~
segno di legge si vogliono attribuire agli
uffici ~~ vi è il fondato timore che, anzichè
uno sneIlimento neUe procedure e quindi
un vantaggio in forza dell'asserito decentra~
mento, si verificherà un appesantimento del-
It: procedure amminisltrative, attualmente di
competenza del Ministero della pubblica
istruzione.

In conclusione noi non possiamo neppure
III questa occasione, diçhiarard favorevoli.
Gli uffici sono stati ormai creati con le fun~
Zloni ad essi attribuiti dalla legge n. 641: al-
h estensione di altre funzioni per questi uf~
fici noi ci dichiariamo contrari per le molte
ragioni finora esposte.

Ciò nonostante, sentiamo il dovere di con-
tribuire al miglioramento del testo emerso
dai coordinamento di quello approvato dal-
la Commissione con la legge n. 641.
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Pertanto annunciamo la presentazione di
alcuni emendamentI, di carattere formale
o di carattere sostanziale, dei quali ci riser~
vlamo di dire al momento opportuno. (Ap-
pLausi dal centro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscriMa a par~
~are la senatrice Ariella Farneti. Ne ha fa-
coltà.

FAR N E T I A R I E L L A. Onorevole
PresIdente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, siamo chiamati questa sera a di-
scutere e legiferare su una legge che isti-
tUJsce un nrganismo che di fatto è già isti~
tuito, cioè le sovrintendenze scolastiche re-
gionali; tale organismo è già istituto in quan-
to l'articolo 3 della legge n. 641 ha deciso
la sua istituzione e ha fissato anche una del-
le funzioni, ritengo tra le più importanti che
questo organismo dovrebbe affrontare e ri~
solvere.

Già in occasione del dibattito sulla leg-
ge per l'edilizia scolastica, cioè sulla l<egge
n. 641, sollevammo obiezioni e critiche per
il modo in cui la questione veniva posta. Si
inseriva l'istItuzione di un nuovo organi-
smo burocratico, di un nuovo gradino ge-
rarchico a livello regionale tra i provvedi<to-
ri ed il Ministero: si dava cioè vita ad una
nuova figura, il sovrintendente scolastico
regionale o interregionale, con una legge che
invece non doveva occuparsi di questioni di
tale genere, ma doveva decidere sul finan~
ziamento dell'edilizia scolastica e sulle nor~
me per l'attuazione dei programmi per l'edi-
lizia scolastica. In un argomento, quindi,
pur importante e basibre ai fini della solu-
zione dei problemi della scuola ~ date an-
che le gravi deficienze sul .terreno dell'edili-
zia scolastica ~ veniva inseri/to un proble-
ma che riguardava più direttamente la strut-
tura dell'amministrazione della scuola, non
tanto problemi di edilizia scolastica. Gli uf~
fici scolastici regionali e l'istituzione di so~
vrintendenti scolastici possono essere visti
solo nel quadro di un esame complessivo
dell'amministrazione della scuola e di come
questa debba essere strutturata per un mi~
gli ore e più democratico funzionamento.

La singolarità quindi di questo nostro
dibattito sta nel fatto che dobbiamo discu-

tere su di una cosa che già, dal punto di vi-
sta legislativo, esiste, anche se di fatto non
c'è ancora, con il risultato che dovremmo
limitarCl a trattare dei compiti di questo
istituto in quanto gIà esiste, quando invece
sarebbe stato necessario che il dibattito in-
vestisse i temi più generali della rifmma del-
l'ammimstrazione della scuola, dell'adegua-
mento della sua strutturazione alle moder-
ne esigenze del vivere democratico, delle sue
funzioni, del suoi compiti e dei suoi rappor-
tI con le amministrazioni locali, con gli or-
ganismi di decentramento, di artkolazio-
ne democratIca dello Stato, cioè i comuni,
lè provincie e la regione.

Comunque, malgrado la singolarità di que-
sto dibattito e questi forti limiti alla nostra
discussione (limiti imposti ancora una vol-
ta dalla volontà sopraffattrice della Democra-
zia cristiana e della maggioranza governativa
che obbliga il Parlamento a discutere i pro-

I blemi della scuola non in modo organico e
globale, ma per provvedimenti settoriali che
dI fatto hanno come obiettivo di lasciare im-
mutata la struttura burocratica e accentra-
trice della scuola, di impedire quind,i che
un soffio innovatore, democratico entri nel-
la scuola a spazzare j} polverone conserva-
tore che la soffoca) noi intendiamo aprire
un discorso più largo, non limitandoci a
prendere atto del fatto avvenuto ed espri-
mendo quindi il nostro pensiero critico, le
nostre proposte di rinnovamento, perché ciò
riteniamo debba essere fatto e sia nostro
compito farlo nell'interesse della scuola e
della società e perché la parte più attiva, più
moderna del mondo della scuola ~ che è

una gran parte ~ ci chiede un discorso

chiaro e preciso.

È gmsta o no la istituzione degli uffici
scolastici regionali e, conseguentemente, del
sovrintendente scolastico? Alla nostra criti-
ca, non tanto sulla istituzione in sè, ma sul
modo e sui compiti di questa istituzione,
l'onorevole Ministro, in occasione del dibat-
tito sulla legge per l'edilizia scolastica, af-
fermo che la istituzione delle sovrintenden-
ze regionali era una proposta della Commis-
sione di indagine e che quindi il Ministro
non aveva fatto altro che raccogliere la rac-
comandazione, farla propria e formulare il
disegno di legge.
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Lo stesso relatore, senatore Donati, allo
inizio della sua relazione, tiene a sattolinea~
re che questo è uno dei disegni di legge pre~
disposti dal Ministro sulla base dei suggeri~
menti e deHe proposte della Co'mmissione
d'indagine.

A questa affermazione vi è anzi tutto da
replicare che molte e indubbiamente più
importanti questioni la Commissione d'in~
dagine aveva posto, questioni che il Ministro
ha regolarmente disatteso e con lui la mag~
gioranza di centro~sinistra.

Onorevole Ministro, ci avviciniamo alla
riapertura del nuovo anno scolastico ed an~
cara alle famiglie Italiane, ai giovani, alle
ragazze che hanno ultimato la scuola del~
l'obbligo si pangono gli st,essi drammatici
problemi che si ponevano nell'attobre del
1966: quale tipo di scuola affrontare? Come
questa scuola può dare, al suo compimento,
una possibilità di inserimento nella vita at~
tiva" nella produzione? Purtrappo queste
famighe, questi studenti, si trovano ancora
di fronte ad una scuola superiore non modi-
ficata, non riformata, ancora divisa e setto~
riale per cui una soelta fatta a 14 anni di~
venta una scelta definitiva, senza possibilità
di revisione a di cambiamento. Continuia~
ma ad avere, perciò, scelte fatte sulla base
o della vicinanza della scuola alla casa o
al paes,e dove si abita o della minore o mag~
giare facilità del corso

°
della prospettiva

di ottenere al suo termine un diploma. Così
i lioei vengono scelti da chi, avendo dispo~
nibilità e possibilità economiche, sa di po~
ter andare poi all'univ,ersità, mentre chi non
ha queste possibilità si riversa negli altri tipi
di istituto, di modo che ogni anno abbiamo
nuovi maestri che si aggiungono alla schiera
dei maestri disoccupati, nuovi ragianieri,
nuovi segretari d'azienda che si uniscano al~
la schiera degli altri numerosi già in cerca
di un impiego, di una accupazione qualsiasi.

Ecco quindi una scelta prioritaria, tra le
raccomandazioni della Commissione di in~
dagine, molto più sentita, più urgente, di
quella della creazione delle sovrintendenze
scalastiche regionali.

Ma anche volendo accogliere quanto affer~
mava l'onorevole Ministro e quanto scrive
il relatore, è proprio vero che la Commis~

sione di indagine raccomandava, chiedeva
una struttura regionale, così come ci viene
proposta in questo disegno di legge? Inoltre,
per quanto attiene all'amministrazione sco-
lastica, è proprio vero che la Commissione
d'indagine ha proposto, quale strumento di
decentramento, solo l'istituzione delle so-
vrintendenze scoJastiche?

Non mi soffermerò molto su queste que-
stioni in quanto il senatore Granata, che in-
terverrà in questo dibattito, approfondirà,
anche dal punto di vista storico (avendo egli
direttamente vissuto i lavori della Com-
missione d'indagine), con maggiore compe-
tenza e conoscenza di quanta ne possa ave-
re io, questo argomento e si intratterrà par-
ticolarmente su di esso. Tuttavia, è certo che
la Commissione di indagine poneva in rilie.
va l'inefficienza della struttura' amministra~
tiva dello Stato e la necessità di una profon-
da riforma burocratica e, per quanto ri~
guardava il rapporto tra scuola e ammini-
strazione, affermava: «Non si può negare
che in genere ,esiste oggi una certa mutua
incomprensione e talora una recipraoa dif~
fidenza tra scuola e amministrazione ». E
dopo aver rilevata che più di cento anni or
sono, all'inizio della storia della scuola ita-
liana, si operò una scelta politica, che fu
quella dell'iniziativa strettamente centraliz~
zata, la Commissione d'indagine rilevava:
«Oggi quella struttura è sostanzialmente
invariata, ma essa è diventata anacronistica
non soltanto e non tanto per il mutato spiri-
to pubblico che opera anche nella scuola,
ma soprattutto' per l'incidenza della cresci~
ta quantitativa della scuola st,essa ». E con~
tinuava: «La riforma degli strumenti am-
ministrativi deve perciò proporsi congiunta~
mente il fine tecnico della rapidità ed esat~
tezza dei procedimenti e il fine moral,e della
rivalutazione dell'autonomia della scuola ».
Quindi, sotto questo aspetto e in questo qua-
dro la Commissione affermava: «Una de~
mocratizzazione dell'amministrazione scola-
stica, l'instaurazione dei rapporti di maggior
fiducia e di coHabo'razione tra scuola e am-
ministrazione, una più intensa osmosi tra

l'una e l'altra, considerate ambedue quali
aspetti conca mi tanti e concorrenti di una
stessa funzione e di un medesimo organi~
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sma, costituiscono presupposti indispensa~
bili per avviare a soluzione questo fonda~
mentale probl,ema della vita scolastica ita~
liana ». Infine, la Commissione d'indagine
proponeva, non soltanto la istituzione delle
sovrintendenze scolastiche, ma a fianco di
queste, concomitanti con le savrintendenze
scolastiche regionali, perchè l'amministra~
zione scolastica qualitativamente trasfor~
mata patesse mettersi rapidamente in gra~
do di adempiere a impartanti funzioni,
(quali quelle del reclutamento, e aggiorna~
mento degli insegnanti, di coordinamen~
to, stimolo della programmaziane scalasti~
ca) proponeva: l'estensione dell'autonomia
amministrativa riconasciuta agli istituti tec-
nici, alle scuale secondarie superiari che
ancora ne sano sfornite, la riforma del
consiglio scolastico provinciale, sia nella
composizione che nelle competenze, la de~
mocratizzazione dei consigli di amministra~
ziane degli istituti tecnici, la costituzio-
ne del consiglio di direzione a di circolo
presso le direzioni didattiche, eletto dagli in~
segnanti elementari, la riforma del consiglia
superiore della pubblica istruzione, partico-
larmente le sezioni seconda e terza, nella
competenza e nella camposizione.

Questi erano i suggerimenti della Com~
missione d'indagine. Crede quindi l' anore~
vole Ministro della pubblica istruzione di
avere, presentando questo disegno di legge,
assolto i compiti che la Commissione d'in~
dagine suggeriva? Io credo di no. Creando
gli uffici scolastici r,egionali a interregi,onali,

così come prefigura il disegno di legge in
discussione, slegati da una reale riforma
dell'amministrazione scolastica, dalle misu~
re di democratizzazione della scuola, si crea
di fatto un organo intermedio tra il Mini~
stro e gli uffici scalastici provinciali, che ne
fa un terz'O livello burocratico a tutti gli
effetti. Più che a,l dettato della Commissione
d'indagine c'è da ritenere ~ e io penso che
veramente le cose stiano così ~ che il Mi~
nistro, con questo disegna di legge, abbia vo-
luto invece rispondere in modo positivo e
acoogliere la proposta formulata il 3 luglio'
1965 dai senatari Alessi, Giardina, Malinari
e che porta il titolo «Riordinamento dei
provveditorati agli studi, istituzione delle

sovrint'endenze scolastiche regionali, modi~
fiche allo stato, economico e giuridico dei
provveditori ».

Infatti, nella relazione al disegna di legge
i tre insigni senatori non nasc'Ondono la lo~
ro volontà di istituire organi buro,cratici
alle dirette dipendenze del Ministero, di
creare strumenti al servizio esclusivo del
potere centrale, portatori quindi della vo-
lontà e delle direttive indiscusse e indiscu~
tibili del potere esecutivo. Basta leggere in-
fatti, a pagina 3 del disegna di legge, quanto
è scritto: « Gli uffici scolastici provinciali, in-
sieme 001 Ministero, costituiscono il ramo
burocratico ed amministrativo della scuo-
la ». (La Commissione di indagine non pone-
va certo su questi termini il problema del-
l'amministrazione). « Essi sono infatti come
la Zanga manus del Ministro» (e mi pare che
questo sia un parlar chiaro) « ma limitata-
mente al contrlOllo della scuola e degli affa"

l'i scolastici, giacchè il pravveditore nan ha
competenza normativa, nè quella di stabilire
i programmi di insegnamento che, come si
sa, è soltanto del Ministro ». E anche qui, mi
spiace, anche se di fatto è così gli anorevali
senatori non sanno che nan è tanto il Mi~
nistro che deve stabilire i programmi di in~
segnamenta, ma questi vengano' stabiliti con
decreto del Presidente della Repubblica e
molto più carrettamente dovrebbero' essere
stabiliti dal Parlamenta nel sua insieme.

Ancora dicono i tue onor,evali senatori:
« Il provveditore è l'esecutare delle disposi~
ziani legislative ministeriali ed il rigido con.
trollore della scuola ». Purtroppo' è così, ma
non è questa la funzione che la Commissio-
ne di indagine intendeva attribuire al con-
siglio scalastico provinciale, di cui il prav~
veditore dovrebbe essere l'esecutore delle
decisioni e non tanto quello che fa e agisce
indipendentemente dal consiglia scolastica
provinciale.

Dato quindi l'accI'esciuto numero delle
scuole e degli insegnanti, affinchè nulla sfug~
ga alla Zanga manus del Ministero, i tre
onorevoli colleghi, nel loro disegno di legge,
propongono la moltiplicazione dei provvedi~
tori, cioè dei rigidi controllo.ri della scuo-
la e, per quanto attiene alla struttura di
livello regiona<le, propongono anche 1'istitu~
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zione delle savrintendenze regianali. I tre
presentatan affermano. che il savrintenden~
te ({ vigila personalmente e mediante il cor~
pa di ispettari regianali sull'andamenta gene~
rale delle scuale primarie della regiane; ha
il gaverna della scuala media dell' 'Obbliga
e delle scuale artistiche di prima grado.; vi~
gIla persanalmente, e mediante gli ispettari
regionali campetenti per materia di inse~
gnamento amministrativa e cantabile, sul~
l'andamenta didattica, disciplinare, genera~
le e cantabile di tuite le scuale e gli istituti
di istruziane media secandaria, statali e
nan statali, vigila e pramuave l'aziane di sti~
mala e prapulsiane in appaggia all'aziane
dei pravveditari ».

Indubbiamente SI è abbondata nella pa~
rala «vigila ». Si aveva farse paura che
questI sovrintendenti nan fassera sufficien~
temente vigilanti? Pur limitando. il testo
gavernativa a abalenda la più valte ripe~
tuta e sattalineata parala ({ vigila », pur
cercando. di addalcire ed attenuare le gravi
affermaziani dei tre illustri senatari (affer~
maziani e propanimenti tesi ad annullare
e impedire la realizzazione di una democra~
tizzaziane basata sull'autogaverna e sulla
autanamia, auspicata e richiesta dalla Cam~
missiane di mdagine) i fini del disegna di
legge al nastra esame si muavana nell'am~
bito di una linea di politica scolastica cen~
tralizzata, antidemocratica, burocratica.

Infatti, nelle linee direttive del piana di
sviluppo pluriennale della scuola, più co~
munemente chiamato piano Gui, al capitalo
nano si afferma: «Si può rilevare che le
questIOni da affrontare per il Ministero del~
la pubblica istruzione riguardano il proble~
ma del decentramento gerarchico funziona~
le ». Proprio questo affermava la Commis~
sione di indagine quando parlava di dema-

cratizzazione dell'amministraziane della
scuola? Non mi pare, valutando i giudizi
e le proposte che ho citato all'inizio di que~
sto mio intervento. E più avanti si precisa:
«Il Ministero è perciò venuto nella deter~
minazione dI proporre l'istituzione di un
organo intermedio tra il Ministero stesso e
gli uffici scolastici provanciali»; un orga~
no quindi che, di fatta, diventa un terzo li~
V'elIo bur,ocratico, così come la proposta
Alessi e deglI altri senatori delineava.

Ecco quindi come le intenzioni della Com~
missiane di indagine sano state, a mia avvi~
so, snaturate e deluse. Per la Commissiane
di indagine si trattava di creare una piatta~
forma per il rinnovamento sostanziale del~
l'amministrazione scolastica. Il piano Gui
e la proposta di legge in esame vanno in tut~
t'altra direzione, ciaè vanno nella direzione
dell'autoritarismo.

Esammiamo dunque il disegno di legge a
dimostrazIOne di queste nostre affermazia-
ni. Un primo elemento di forte perplessità,
o quanto mena strano, balza immediata-
mente alla nostra att'enzione: si istituisco~
no, anzi si ribadIsce l'istituzione (perchè li
ha già istituiti la legge sull'edilizia scolasti~
ca) degli uffici scalastici regionali, si ribadi~
sce la figura buracratica del savrintenden~
te; però ~ ecco il fatto strana ~ si rimanda
ad altra legge l'istituziane, la composizione
e la determinazione delle funziani del can~
sIglio scolastico regionale. Gli uffici scola~
stici regionali dovrebbero essere una strut~
tura di servizio per i Consigli ed è quin-
di per lo meno strana istituire prima il
servizio e poi !'istituta, ciaè il Cansiglio che
del servizio si deve servire (e scusate il bi-
sticcio di parole) per l'esplicazione della pro~
pna attività, per l'assolvimento dei propri
camp.iti. È assurdo e strano se si pensa alle
sovrintendenze così come la Cammissione
di indagine le aveva prospettat1e e inquadra~
te, ciaè in una prospettiva di rinnovamen~

t'O democratica; ma questo modo di risolve~
re il problema non è assurdo e strano, bensì
coer,ente, se si pensa all'indirizzo di poli~
tica scolastica perseguito dal Ministero del~
la pubblica istruzione di questo Governo di
centro-sinistra Anche nella stessa maggio~
ranza, come rileva il re1atore, sona sorte
perplessità e dubbi su questa strana impo~
stazione, cioè sul rinvio ad altra legge della
materia che attiene alla determinazione dei
compiti e alla composizione del consiglia
regionale, e a nostro avviso queste perples~
sità e questi dubbi non possano. essere cal~
mati e risolti affermando che, investendo la
materia il problema della democratizzazio~
ne della scuola, conviene attendere la pre-
sentazione da parte del Governo di un ap-
posito disegno di legge al riguardo. La 1eg~
ge sulla democratizzazione viene costante~
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mente e pervicacemente rinviata e intanto,
così come si fa con questo disegno di legge,
si moltiplicano le istituzioni accentratrici e
burocra tiche.

Noi riteniamo invece che occorra subito
aftrontare questo aspetto basilare della que~
stlOne e che si debba creare il servizio a sup~
porto della struttura democratica. Esami~
mama quindi ora, se proprio si intende ap~
provare questa legge, il problema dei con~
sigli regionali scolastici, esaminiamo ora la
loro composizione e i loro compiti e inclu~
diamo questo elemento importante nel di~
segno di legge al nostro esame.

Il consiglio scolastico regionale, a no~
stro avviso, deve essere uno strumento del~
la democratizzazione della scuola, collega~
to direttamente con l'ente regione, com~
posto dai rappresentanti della regione, del~
le province, dei comuni, degli insegnanti,
dei genitori e naturalmente anche degli am~
ministrativi della scuola, quali i Provvedi~
torati agli studi e il sovrintendente regio~
naIe come organi esecutivi del consiglio
stesso. I suoi compiti, oltre a quelli ad esso
demandatl dal Ministero della pubblica
istruzi'Ùne III materia scolastica, dovrebbe~
ro essere quellI della programmazione in
collegamento str,etto con l'ente regione e con
gli enti locali. Ora, invece, nel disegno di
legge al nostro esame questi compiti sono
affidati solo ad esclusivamente al sovrinten~
dente r,egi'Ùnale, che da organo esecutore di
un organismo democratico e decentrato, di~
venta organo programmatore alle dipen~
denze dell'Esecutivo. Quali sono, infatti, i
compiti del sovrintendente, così come sono
delineati in questo disegno di legge? Il di~
segno di legge dice che, nel settore della
scuola media, al sovrintendente sono affida~
ti gli stessi compiti che sono affidati ai prov~
veditori agli studi per quanto riguarda la
scuola elementare. Avremo, in questo modo,
gli insegnanti catalogati in base ai vari li~
velli di importanza. È purtroppo un fatto
psicologico (lo rilevava anche la collega AI~
cidi Rezza) per gli insegnanti.

Gli insegnanti elementari, siccome opera~
no in una scuola a più basso livello, si tro~
vano quindi anche loro a livello più basso,
come se i 10r'Ù compiti fossero di natura in~

feriore, meno qualificata e qualificante di
quelli degli altri ins.egnanti e, quindi, pro~
prio per questo dipendono dal provveditore.

, Gli insegnanti della scuola media dell'obbli~
go sono, sì, di un gradino più in alto rispet~
to agli insegnanti elementari, ma non tanto
da farli dipendere dal Ministero, quindi di-
pendono dal sovrintendente regionale. Gli
altri, che sono di un livello superiore, dipen-
dono dal Ministero.

Quindi noi avremo veramente una sca-
la di livelli di importanza che non dà
il mordente neoessari'Ù aglI insegnanti nel-
l'attuazione dei loro compiti, che sono com~
piti importanti, decisivi, qualunque sia il
tipo d] scuola in cui essi insegnano.

Quello che è più grave è, ad esempio, che,
siccome il preside non può essere confuso
con la schiera del personale insegnante del~
la scuola dell'obbligo, perchè lui è un gradi~
no più in alto, non può dipendere dal so-
vrintendente, ma dipende direttamente dal
Ministro.

Ecco quindi che questo è un modo vera-
mente strano di conoepire la democratizza~
zione della scuola, e se c'era bisogno di una
nuova dimostrazione per dire che queste
sovrintendenze, così come sono state con-
cepite nel disegno di legge, sono di fatto un
terzo livello burocratic'Ù e rispondono ad

i una mentalità di carattere militare e ge~
rarchico, io credo che questo sia anche un
esempio valido.

All'articolo 4 del disegno di legge vengo-
no fissate le funzioni di coordinamento e di
vigilanza del sovrintendente. Io vorrei im-
mediatamente rilevare una cosa: nell'elen-
cazione di queste attribuzioni si pongono
sullo stesso piano questioni importanti, co-

: me, per esempio, quella della programma~
zione e quindi dell'istituzione e dello svi-
luppo di nuove scuole con funzioni pura-
mente interne e burocratiche quale quella
della compilazione della graduatoria degli
aspiranti agli incarichi di insegnamento.

Ma veniamo ai compiti di programmazio~
ne. All'articolo 4 lettera a) è scritto: «Pre~
dispone, d'intesa con i provvedit'Ùri agli stu~
di della circoscrizi'Ùne, i programmi di svi~
luppo dell'istruzione secondaria da sotto~
porre con motivata relazione al Ministro ».
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Il sovrintendente dovrebbe quindi riunire i
provveditori e stabilire con loro le scuole
da istituire, decidere di che tipo, dove 10-
calizzarle e poi inviare queste decisioni al
Ministero. Ma su quale base potranno, i
provveditori e i sovrintendenti, elaborare
questi piani, assumere queste decisioni, af-
frontare queste deliberazioni così impor-
tanti? Purtroppo, anche se di programma-
zione si sta parlando da molto tempo, an-
che se questa legislatura viene comunemen-
te chiamata «legislatura della programma-
zione », però, di fatto, una vera e concreta
pi ogrammazione anche nel campo della
scuola noi non l'abbiamo.

È vero che c'è stata la legge di finanzia-
mento della sviluppo della scuola, ma an-
che essa nel prossimo quinquennio preve-
de solo un adeguamento degli stanziamenti
sulla base del normale, spontaneo incremen-
to della scuola, ma non dice niente per quan-
to riguarda lo sviluppo stesso e come affron-
tare questo sviluppo, come prevederlo, come
correggerlo, come indirizzarlo, come coordi-
narlo.

Lo stessa Ministero, l'apparato ammini-
strativo de] Ministro, quali programmi ha?
Quali strumenti ha predisposto a lungo e
medio t.ermine nel quadro dello sviluppo
della scuola? Con quali criteri vengono isti-
tuite le nuove scuole? Si dà forse lo spolve-
rino ufficiale alle istituzioni che sorgono per
miziativa di privati e di enti?

Purtroppo noi ci troviamo a volte, ad
esempio, per quanto riguarda la costituzio-
ne, il rioonoscimento di nuove università,
a dovere proprio dare lo spolverina alle ini-
ziative già esistenti e già attuate e realizza-
1e. Come si risponde, per esempio, alle ri-
chieste; locali? Si accolgono tutte in modo
indiscriminato? Quali si accolgono e quali
si rifiutano? Con quali criteri vengono rifiu-
tate o accolte? Il criterio è forse quello di
scegliere le scuole proposte da quelli più
vicini al centro-sinistra, da quelli che sono
stati più svelti nel presentare domande, da
quelli che hanno maggiori appoggi nel Mi-
nisÌéro? Io vorrei un chiarimento in questo
5f'nSO, perchè, purtroppo, vediamo che non
sernpH." le scuole sono istituite col criterio
giusto.

Fino ad ora io penso che il Ministero, di
fatto, ha istituito scuole in base alle solleci-
tazioni più o meno programmate, anzi nien-
te affatto programmate, più o meno giuste
che venivano anche dagli organismi locali,
senza vedere invece, in un quadro più gene-
rale, quali linee di sviluppo seguire, quali
strumenti apprestare.

Ciò deve imputarsi ~ si legge anche nella
relazione della Commissione d'indagine ~

anche in parte alla struttura burocratica e
sfatica dell'amministrazione scolastica, al
tentativo di isolare la scuola dal contesto
più generale, all'indirizzo accentratore del-
la politica, anche scolastica, fin qui seguita
dal Governo.

Ora, si afferma che i programmi di svilup-

ro dell'istruzione secondaria sono predispo-
<;ti dal sovrintendente d'intesa con il prov-
veditore; a questo punto, ia penso, è neces-
sario sollevare un problema importante, ri-
guardante l'ordinamento dello Stato, parti-
colarmente per quanto attiene all'esercizio
della sovranità ai diversi livelli. La soluzio-
ne che a questo problema dà il disegno di
legge in esame mette in evidenza la con-
traddizione che esiste fra l'affermazione di
principio di volere l'espansione democrati-
ca, 18 strutturazione democratica (afferma-
7ione più volte ribadita dalla maggioranza
ai cenno-sinistra nelle proprie enunciazio-
ni programmatiche) e l'evidente involuzio-
ne burocratica, accentratrice che di fatto
viene avanti nel Paese, si afferma e ribadi-
sce in ogni legge, che pure parte dalla con-
statazIOne della neoessità del decentra-
mento.

Ma il decentramento non può essere quel-
lo di carattere burocratico, istituendo un
nuovo gradino intermedio nella scala della
burocrazia; il vero decentramento può es-
sere solo di carattere democratico. Lo Sta-
to repubblicano è prefigurato dalla Costi-
tuzione come largamente decentrato e ricco
dI autonomie locali: regioni, provincie, co-
muni; gli enti locali sono invece anche in
questo disegno di legge esclusi, mortificati
e ridotti esclusivamente ad enti finanziato-
ri. Ad essi infatti, cioè alle provincie, vengo-
no caricate le spese necessarie all'istituzio-
ne degli uffici scolastici regionali per quan-
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to attiene alla fornitura, alla manutenzione,
c,lI'arredamento dei locali, alla manutenzio~
ne degli impianti di illuminazione, di ri~
scaldamento, igienici e dei servizi telefo~
ni.ci.

Intendo qui aprire, onorevoli colleghi, una
parentèsi per rilevare un altro elemento
strano nel modo di affrontare la discussio~
ne di questo disegno di legge. In Commis-
sione, esaminando l'articolo 10 del disegno
di legge che stiamo discutendo, si era de~
terminata una maggioranza che, riconoscen~
dc, l'incostituzionalità del provvedimento,

l'antidemocraticità di esso e soprattutto la
grave situazione finanziaria degli enti locali,
aveva provveduto a modificare l'articolo po~
nendo a carico del Ministero della pubbli~
ca istruzione l'onere derivante dalla manu-
tenzione dei locali, dei servizi igi,enici e te~
lefonici degli uffici scolastici regionali.

Prima però che questa decisione, presa
a maggioranza nella 6a Commissione, diven~
tasse definitivamente legge, c'è stata l'ap-
provazione della legge n. 641 riguardante la
edilizia scolastica le quale, all'articolo 3, isti~
tuendo gli uffici regionali, carica le provin~
ce di oneri che erano stati riconosciuti dalla
maggioranza della 6a Commissione non
giusti.

Il senatore Moneti ~ mi spiaoe di non
vederlo presente ~ in Commissione dimo-

strò la necessità di caricare il Ministero
dell'onere delle spese derivanti dalle succi~
tate voci.

A questo punto ritengo sarebbe giusto
includere nel disegno di legge in esame un
articolo che abroghi il penultimo e ultimo
comma dell'articolo 3 della legge n. 641 e
riafIermi che le spese sono a carico del Mi-
nistero, tenendo così fede agli impegni e al-
le decisioni assunte a maggioranza nella 6a
Commissione.

In tale sede, una parte almeno dei demo~
cristiani ~ e il senatore Moneti era il pro~
j:'onente di un emendamento di tal genere ~

votarono a favore di questa impostazione,
e si espressero in tal senso anche i rappre~
sentanti del Partito socialista unificato.

Ora io vi domando: che cosa si intende
fare? Come si intende portare avanti que-
sta decisione assunta a maggioranza nella

6a Commissione? Io mi auguro che almeno

su questo punto vi possa essere un accordo
ed una possibilità di int,esa.

Chiusa quindi la parentesi, ritorniamo ai
compiti affidati ai sovrintendenti di predi~
sporre, d'intesa coi provveditori, i program~
mi di sviluppo dell'istruzione secondaria.
Con questo disegno di legge il Governo dà
un'ultE-riore spinta alla tendenza rivolta a
negare le riforme costituzionali e a mante~
nere allo Stato la tradizionale caratteristica
ceflt1"alizzata. L'impostazione costituziona~
le coerente, neoessaria, ai fini di assicura~
re una programmazione democratica e vali~
da per dare un senso ed un potere effettivo
all'ente regione, è stata e rimane, a nostro
avviso, quella che indica nella regione, nel~
le proyincie, nei comuni gli organi della pro~
grammazione, con tutte le attribuzioni che
con ques Lo disegno di legge si vuole invece
afiìd:lre alle sovrintendenze regionali.

Procedendo per questa via voi, onorevoli
co:lcghi della maggioranza, mirate a fare
dell'ente regione un organismo privo di
potere, 1m elemento aggiuntivo di tutto un
apparato periferico dello Stato nel quale
vengono a mancare le reali condizioni per
operare una libera scelta, prima ancora
che l'ente regione possa essere attuato (se
poi verrà mai attuato, visto e considerato
l'ostruzionismo delle destre sulla legge elet-
torale che si sta attuando alla Camera...

R O M A N O. E quello dei dorotei!

FAR N E T I A R I E L L A . . .e non
soltanto, come suggerisce il senatore Roma-
no, l'ostruzionismo delle destre, ma anche
quello dei dorotei). Infatti, il fatto clamo~
roso della diserzione, da parte della maggio~
ranza di centro-sinistra, dell'Aula mentre
si stava discutendo un così importante di~
segno di legge (diserzione compiuta per fa~
cilitare le manovre dilazionatrici delle de~
stre) è una dimostrazione che di fatto di
queste manovre ostruzionistiche, in fondo,
la maggioranza di centro-sinistra, o per lo
meno una gran parte di questa maggioran~
za, intende servirsi come alibi per poi dire
che non è colpa sua se le regioni non sono
state fatte. Ebbene, io dicevo: se queste re-



Senato della Repubblica ~ 37402 ~ IV Legislatura

27 SETTEMBRE 1967695a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

gioni mai saranno fatte, voi intendete ri-
durle ad un elemento del decentramento
burocratico amministrativo dello Stato; to-
gliete così alle regioni la possibilità di esse-
re fattori decisivi del rinnovamento dello
Stato e della riforma anche della Pubblica
amministrazione.

I programmi di sviluppo della scuola non
possono quindi, a nostro avviso, essere dis-
sociati, come fatto settoriale, dalla pmgram-
mazione generale e ciò non per condiziona-
re la scuola allo sviluppo e alle leggi del-
l {.'conomia, ma perchè la separazione tra
scuola, cultura e società si traduce di fatto
in un isolamento della scuola.

Il disegno di legge al nostro esame prefi-
gura invece una programmazione delle isti-
tuzJoni dell'istruzione secondaria e dell'edi-
lizia scolastica (vedi articolo 4 del disegno
di legge all'esame, vedi articolo 3 della leg-
ge n. 641) di carattere verticale e accentra-
to, dissociata dal tessuto della programma-
zione economica generale a livello naziona-
le e senza collegamenti con gli organismi
democratici periferici, cioè la regione, le
provincie ed i comuni. Non è previsto nep-
pure nel disegno di legge il collegamento
CQnil comitato regionale per la programma-
zione economica. A nostro avviso non può
essere il sovrintendente a disporre i pro-
grammi di sviluppo della scuola, ma deve
essere la regione. È vero ciò che dice il Mi-
nistro e cioè che la regione non ha questo
compito in base alla Costituzione, ma pen-
so che non sia necessario forzare molto la
mano per vedere poi che fra i molti compi-
li deHa regione c'è anche tutto il problema
delLs) ruzione professionale che è diretta-
mente affidato all'ente regione dalla Co-
st~tuzjone.

Indubbiamente i compiti della program-
mazione, se vogliamo che essa sia di carat-
tere democratico, devono essere affidati su
scala regionale alla regione. Perchè allora,
prima di istituire il sovrintendente scola-
stico e gli uffici regionali, non si è costituito
il consiglio regionale scolastico che, coor-
dinato con l'attività della regione, avrebbe
potuto elaborare e proporre i programmi
deIJe nuove istituzioni e dello sviluppo del-
la scuola media superiore? In questo sen-

so, per esempio, il sindacato nazionale del
Ministero della pubblica istruzione aderen-
te alla CGIL ha fatto anche delle proposte
concrete che io qui vorrei rammentare per-
chè mi pare che su tali proposte noi po-
tremmo trovare anche un minimo di accor-
do. Io vorrei rivolgermi in modo particola-
re al parlamentari socialisti che pure fan-
no parte della CGIL, in quanto anche degli
aderenti al loro partito hanno contribuito,
io penso, alla formulazione di queste pro-
poste. Dice il sindacato nazionale della
CGIL: « Il sovrintendente deve sottoporre la
proposta di programma regionale della scuo-
la al parere del consiglio regionale della
pubblica istruzione e deve porre in eviden-
za nella proposta definitiva di piano da tra-
smettere al Ministero le eventuali variazioni
apportate dal consiglio regionale, nonchè le
ragioni per le quali il parere espresso dal con-
siglio fosse stato eventualmente disatteso.
La proposta di programma regionale della
scuola deve essere trasmessa oltre che al
Ministero della pubblica istruzione anche al-
le giunte regionali, unitamente al parere
espresso dal consiglio regionale scolasti-
co. Le regioni devono avere la facoltà di uti-
lizzare le sovrintendenze ed i provveditori
per i propri fini istituzionali in materia sco-
lastica ».

Noi riteniamo quindi, ripeto, che queste
proposte potrebbero diventare una base di
discussione in questo disegno di legge. Solo
così l'istituzione degli uffici scolastici re-
gionali e dei sovrintendenti potrebbe ma-
nifestare una reale possibilità di vita e
non esser soltanto uno strumento burocra-
tico.

Inoltre nel disegno di legge si afferma che
le sovrintendenze scolastiche hanno un'altra
funzione. Infatti, all'articolo 4, lettera c),
si dice: « organizza le attività di aggiorna-
mento e di perfezionamento del personale
a lui affidate dal Ministero ». Vorrei chie-
dere all'onorevole relatore e all'onorevole
Ministro alcuni chiarimenti: come il sovrin-
tendente scolastico organizza queste atti-
vità di aggiornamento e di perfezionamen-
to del personale? Con quali mezzi? Usando
quali istituti? E quale personale: solo il
personale amministrativo 0, come dovreb-
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be essere naturale, anche il personale inse-
gnante?

I corsi di aggiornamento e di perfeziona-
mento che fino ad ora sono stati attuati
hanno dato indubbiamente limitati risulta-
ti sia per il modo come sono stati organiz-
zati, sia per i loro limiti e sono spesso guar-
dati ~ in parte anche con ragione ~ con
diffidenza dai docenti.

Una grande parte dei componenti la Com-
missione di indagine sulla scuola, per quan-
to attiene all'aggiornamento culturale e di-
dattico del personale, espresse il parere che
i corsi dovevano essere gratuiti, obbligatori,
istituiti periodicamente ogni cinque o dieci
anni per tutto il personale direttiva e do-
cente, organizzati dallo Stato attraverso una
Istituzione pubblica in collaborazione con
l'università. Ebbene, con quanto si afferma
alla lettera c) dell'articolo 4 si intende que-
sto o qualche cosa di diverso? Si intende
forse proseguire nella attività di aggiorna-
mento e di perfezionamento fin qui seguita
che ha dato magri risultati? Ecco, a mio av-
viso, la necessità di un chiarimento, di una
precisazione; è indubbio, infatti, che se è
giusto, com'è giusto, che vi sia un aggiorna-
mento ed un perfezionamento del personale,
questo compito deve essere affrontato con
!',erietà; diversamente correremmo il rischio
di vedere questa iniziativa squalificata e mes-
sa in serio dubbio anche da parte di coloro
che la devono intraprendere.

Questi sono gli elementi critici che inten-
devo portare al disegno di legge ed i sugge-
rimenti, le proposte volte ad attuare una poli-
tica di democratizzazione, di autonomia, di
rinnovamento della scuola e del suo appa-
rato amministrativo auspicata dalla Com-
missione.

Il senatore Granata allargherà, migliore-
rà questi concetti e questi elementi e ne I

aggiungerà degli altri; noi ci auguriamo che
la maggioranza non rimanga ostinatamente
!',orda a queste nostre osservazioni.

Purtroppo l'esperienza fatta in occasione
di altre leggi non molto ci fa sperare nella
possibilità di un ripensamento su questo
disegno di legge; comunque, si dice, la spe-
ranza è l'ultima a morire: noi continuere-
mo la nostra battaglia. Poichè ormai siamo

alle lÙime battute di questa legislatura e
pOlchè molti sono i provvedimenti in ogni
campo da portare a termine ed indubbia-
mente più importanti di questo, è probabi-
le che questo disegno di legge non possa
essere definitivamente approvato in questa
l-:gisla1Ura; ebbene, noi riteniamo che se
non ~8rà definitivamente approvato, ciò non
'i:1rà un gran male: piuttosto che far na-
scere un organismo distorto che rafforza
l':.ndirizzo accentratore e burocratico, è pre-
feribile che le cose rimangano come sono
e che ci si avvii ad un discorso serio sulla
riforma dell'amministrazione scolastica.
L'unico rammarico sarà che ancora una
vo:ta abbiamo perduto del tempo, tempo
prezioso che più opportunamente avrebbe
pOluto essere usato per affrontare e risol-
vere questioni più importanti ed urgenti
anche nel campo della scuola.

Vede, senatore Russo, illustre Presiden-
te delle. 6a Commissione, la scorsa settima-
na lei affermava che la Commissione ha la-
VOiato e che anzi aveva il rimorso di averci
fatto lavorare troppo. Sì, è vero, abbiamo
lavo('ato; se per lavorare si intende riunir ci
regoìarmente, discutere i disegni di legge
posti al nostro esame. Ma di fatto quale
ccncreto ed effettivo apporto al rinnova-
mento della scuola abbiamo dato? Quante
e quali leggi che veramente contano abbia-
mo discusso e approvato nel campo della
scuola? Ben poche in verità.

t questo indubbiamente il motivo della
nos tra insoddisfazione e del nostro disagio
che esprimiamo anche oggi in rapporto a
questo disegno di legge che nulla rinnova,
che continua a muoversi nella vecchia e su-
perata linea conservatrice, accentratrice e
burocratica. (Vivi applausi dall'estrema si-
nz~tra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare i~ senatore Spigaroli. Ne ha facoltà.

~ P I GAR O L I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
disegno di legge in esame, come diversi al-
tri già presentati, rientra nel gruppo di
quei provvedimenti, in parte già approvati
o all'esame del Parlamento e in parte da



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 37404 ~

27 SETTEMBRE 1967695a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

plesemare, che costituiscono nel loro in-
sieme il ({ piano di sviluppo della scuola»
così come è previsto dalla legge n. 1073
del 1962 e delineato dal Ministro della pub~
blica istruzione, sulla base delle proposte
della Commissione d'indagine nel docu-
mento che va comunemente sotto il nome
di ({ linee direttive» o di ({Piano Gui ».

È questo il primo provvedimento di pia~
no, autonomo, che si occupa dell'ammini-
strazione scolastica al fine di attuare alcune
necessarie, indilazionabili modifiche nell'at-
tuale struttura.

Per molte e ben fondate ragioni il disegno
di legge n. 1540 si deve ritenere particolar~
mente opportuno e valido; nel mio inter-
ven to mi soffermerò su alcune di tali ra-
gioni che a mio avviso appaiono particolar-
mente convincenti.

La scuola italiana in questi ultimi anni
ha avuto uno sviluppo straordinario che
tutti riconoscono, di cui tutti si sono accor-
ti, compresa l'opinione pubblica più disat~
tenta, più assente nei confronti dei pro~
blemi della scuola; sviluppo straordinario
soprattutto dal punto di vista dell'espan~
slone della popolazione scolastica.

Le cifre stanno chiaramente ad indicare
le dimensioni di tale rapida, impressionan-
te espansione. Ne citerò qualcuna con ri~
f~rimento al 1951, anno in cui si è effettuato
il primo censimento dopo la seconda guer~
ra mondiale, anno non troppo lontano e non
tre/ppo vicino per poter fare un'utile com~
parazione. Nel 1951 noi avevamo 4 milioni
e 412 mila alunni nella scuola elementare,
795 mila alunni nella scuola media (allora
c'çra la scuola media e la scuola d'avvia-
mento, la cifra è complessiva: le cifre che
sto citando sono comprensive anche della
pepolazione scolastica delle scuole private)
e avevamo 410 mila giovani nelle scuole se-
condarie superiori: complessivamente una
popolaz!one scolastica di circa 6 milioni e
mezzo di alunni. Nel 1966-67 si sono rag-
giunte queste cifre: istruzione elementare
4 milioni 582 mila, istruzione media 1 mi.
lione 81S mila, istruzione secondaria del~
l'ordine classico 551.000; istruzione tecnica
600.000; istruzione professionale 171.000;
complessivamente 7.624.000 alunni, con un

aumento di oltre un milione rispetto al
1951. Per il 1967-68, secondo le indicazioni
che ~ono state rese pubbliche dal Ministro
della pttbblica istruzione recentemente e ri~
portate da tutta la stampa, noi avremo un
notevole aumento sia nella scuola elemen~
tare, che raggiungerà i 4.630.000 alunni, sia
nell'istruzione media, che raggiungerà 1 mi~
lione e 900.000 alunni, sia nell'istruzione
classica e nell'istruzione tecnica che rag-
giungeranno complessivamente oltre 1 mi~
Eone e 250.000 alunni, sia nell'istruzione
professionale con 180.000 alunni. Comples~
sivamente circa 8.000.000 di alunni.

Mi ~embra che in base a queste cifre si
possa ben dire che si è creata una nuova
realtà rispetto a quella di sedici anni fa;
nuova realtà che, oltre che dallo sviluppo
quantitativa della scuola, è caratterizzata
dalla radicale riforma attuata in uno dei
pill delicati settori della scuola italiana,
quello della scuola media; riforma che è
aeche una delle cause prime, forse la più
importante, della spettacolosa dilatazione
della popolazione scolastica dagli undici ai
quattordici anni, perchè in realtà tale dila~
tazione è derivata soprattutto (direi quasi
es,:lusivamente) dall'incremento degli alun~
ni della scuola dagli undici ai quattordici
anni e dall'incremento degli alunni della
scuola secondaria superiore, perchè la scuo~
la elementare è rimasta pressochè staziona-
ria sulle posizioni del 1951, in quanto le va~
rlazioni sono state molto lievi.

Di fronte a questa nuova realtà scolasti~
ca, con esigenze nuove oppure antiche, ma
raddoppiate o triplicate rispetto a quelle
di prima, troviamo un congegno amministra~
tivo che è rimasto quello di prima, senza
alcun sostanziale cambiamento e precisa-
mente: l'amministrazione centrale del Mi~
nistero della pubblica istruzione ed i suoi
organi periferici, i Provveditorati agli studi,
doe la stessa struttura di sedici anni fa. Ma
potremmo anche dire la stessa struttura di
cinquant'anni fa quando la dimensione del~
la popolazione scolastica ed il numero degli
insegnanti non erano neppure la ventesima
p&rte di quelli attuali.

Occorre adeguare quindi l'amministrazio-
ne delle nostre scuole alla nuova realtà che
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non è una realtà statica, ma in movimento
ed in rapido movimento, poichè tra pochi
anni, come è anche nelle previsioni della
Commissione di indagine, gli studenti e gli
~colari saranno circa dieci milioni e gli in~
s"gnanti raggiungeranno la cifra di mezzo
milione. Adeguare l'amministrazione scola~
stica alla realtà significa anzitutto attuare
il decentramento di determinate funzioni,
soprattutto per quanto riguarda la scuola
media, poichè per le scuole elementari il
decentramento è già avvenuto. E proprio
questo scopo, questo obiettivo che si pro~
pone la legge in esame con cui si danno al~
l'ufficio scolastico regionale, o meglio al
wo responsabile, il sovrintendente, i pote~
ri elencati dall'articolo 2 e precisamente
il potere di bandire concorsi per il conferi~
mento dei posti di ruolo vacanti, il potere
di adottare provvedimenti relativi alla no~
mina e allo stato giuridico e alla carriera
del personale docente, nonchè di determi~
nare i nuovi organici, di provvedere allo
~doppiamento delle classi, di curare l'assi~
s1enza didattica ai professori e via dicendo.
Tra le attribuzioni che ho ricordato assu~
me senza dubbio un particolare rilievo quel~
la relativa all'emanazione di bandi di con~
corso e quindi alla realizzazione di concorsi
per la scuola media a livello regionale. At~
tualmente noi abbiamo in organico nella
scuola media circa 95 mila posti d'insegnan~
te che sono in pante occupati da professori
di ruolo (circa 40 mila), in parte destinati
all'applicazione della legge n. 603 del 1966
che è giunta ormai alla fase ultima di at~
tuazione (circa 30 mila), mentre 25 mila
dovrebbero essere coperti mediante regolari
concorsi. Come si vede, si tratta di una
massa imponente di professori da immette~
re nei ruoli per la normalizzazione della scuo~
la media; ciò potrà avvenire non appena
sarà reso operante per tutti il nuovo siste~
ma di abilitazione. Sappiamo che questo
nuovo sistema di abilitazione, previsto dal
decreto ministeriale n. 1298, potrà diventa~
re operante dopo l'applicazione dell'articolo
7 della legge n. 603 che riserva la prima ses~
sione degli esami di abilitazione per 1'inse~
gnamento nella scuola media ai professori
non di ruolo che attualmente sono in servi~

zio da quattro anni ed ai maestri laureati
che hanno conseguito la laurea da quattro
anni.

Questo sis,tema, dunque, potrà essere ope~
rante dopo il bando degli esami per l'abili~
tazione riservati previsti dall'articolo 7 e
dopo che saranno emanate, in conformità a
tale nuovo sistema di abilitazione ed in ar~
mania con le modifiche introdotte dalla leg~
g~ n. 1859 del 1962 per quanto concerne il
contenuto degli insegnamenti, le nuove nor~
me sui concorsi per la scuola media di cui
ancora siamo in attesa.

Non si può certamente far fronte a que-
sta gigantesca operazione di immissione nei
ruoli con gli strumenti amministrativi oggi
a disposizione e precisamente con i concor-
si nazionali per esami e titoli, perchè in tal
caso concorsi in questioxle avrebbero una
durata di parecchi anni. Mi sembra di poter
giudicare per lo m.eno disinvolta l'afferma-
zione della collega Alcidi Rezza la quale nel
suo intervento ha detto che in fin dei conti
il nuovo sistema di concorsi regionali ha
una scarsa rilevanza, soprattutto perchè già
in parte si stanno attuando in forma de~
centrata anche i concorsi nazionali in quan~
to le prove scritte di tali concorsi si svol~
gono in diverse sedi. Io penso che la co]]e~
ga Alcidi Rezza facendo tale affermazione,
che mi sembra veramente, ripeto, molto di~
sinvolta, non avesse presente ciò che è ac-
caduto in questi ultimi anni nel campo dei
concorsi nazionali. Basti pensare che è du-
rato quasi cinque anni il concorso per 10
mila cattedre bandito nel 1953 dall'allora
Ministro della pubblica istruzione, onore-
vole Segni, e che sono stati necessari circa
quattro anni per espletare quello per soli
titoli previsto dalla legge n. 831. Sono state
proprio queste esperienze negative che han-
no determinato il decentramento delle ope-
razioni relative al concorso previsto dalla
legge n. 603. Infatti il concorso per titoli
previsto da questa legge è stato pratica-
mente provincializzato con dei correttivi
(le graduatorie nazionali) che consentono
una equa distribuzione dei vincitori del con~
corso stesso. Questa provincializzazione ha
consentito di espletare il concorso in circa
due anni.
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È indispensabile quindi il decentramento
regionale dei concorsi per la scuola media,
altrimenti sarà impossibile raggiungere il
tanto sospirato traguardo della sua nonna-
lizzazione. Molto opportunamente, però, nel-
la legge è stata posta la clausola che i con-
corsi: «sono indetti dal sovrintendente sco-
lastico, previa autorizzazione del Ministro
della pubblica istruzione e secondo norme
da emanarsi con ordinanza del Ministro
stesso per assicurare la contemporaneità
dello svolgimento delle prove scritte e la
identità del tema o dei temi da assegnare
a ciascuna prova ». Tale clausola garantisce,
oltre che uniformità, anche la massima se-
rietà nello svolgimento dei concorsi, cosic-
chè si può anche essere tranquilli circa il ri-
schio che è stato affacciato dalla collega Al-
cidi Rezza nel suo intervento sulla possi-
bilità di discriminazioni che si potrebbero
realizzare tra regione e regione, a seconda
del numero dei posti disponibili, per cui gli
insegnanti che hanno dimostrato una pre-
parazione particolarmente elevata potrebbe-
ro non trovare il posto in una determinata
regione, mentre altri i.nsegnanti in altre re-
gioni più fortunate lo potrebbero trovare
anche se hanno preparazione meno elevata..
Ma tutto ciò può essere in buona parte evi-
tato mediante adeguati dispositivi così così
come si è fatto con la legge n. 603, soprattut-
to al fine di impedire che ci siano degli inse-
gnanti che hanno dimostrato le capacità ne-
cessarie per essere inseriti nei ruoli ma che
rimangono privi di cattedra per carenza di
posti nella regione in cui hanno sostenuto il
concorso.

Altra innovazione molto positiva si deve
considerare quella relativa all'attribuzione
al sovrintendente del potere di adottare
provvedimenti relativi alla nomina in ruolo
e alla carriera dei docenti.

Se gli uffici regionali saranno forniti del
personale necessario con i poteri relati-
vi allo svolgimento della carriera degli in-
segnanti, essi saranno in grado di porre
termine finalmente alle lunghe attese che at-
tualmente si verificano a danno degli inse-
gnanti, soprattutto al momento del passag-
gio dalla posizione di straordinario a quella
di ordinario, attese e ritardi che sono fon-

te di giustificato malcontento e di disagio vi-
vissimo fra gli interessati.

Non è vero che, se non ci fossero gli uf-
fici regionali, tutto potrebbe andare bene
ugualmente, come ha affermato la collega
Alcidi Rezza. È esattamente vero il contra-
rio: infatti noi assistiamo attualmente nel-
l'espletamento delle pratiche relative alla
carriera degli insegnanti ad ingorghi vera-
mente gravi, talvolta insuperabili, che im-
pediscono loro di avere, nel tempo debito,
quegli avanzamenti di carriera che loro spet-
tano, perchè certe operazioni di avanza-
mento di carriera sono ancora demandate
agli uffici centrali del Ministero; e tra que-
ste, come dicevo, la concessione del passag-
gio dalla posizione di straordinario alla po-
sizione di ordinario, che suscita tante la-
mentele perchè ben difficilmente, proprio
per la grande massa di pratiche che gli uf-
fici competenti devono trattare, gli insegnan-
ti delle scuole secondarie possono aver quel
passaggio senza rilevanti ritardi.

D'altra parte, se per potere attuare gli
uffici regionali sarà necessario accrescere
il personale della Pubblica istruzione, ciò
non dovrebbe suscitare nessuna ragione di
dissenso e di malcontento perchè non si
può far fronte alle esigenze di un organismo
che si dilata così rapidamente come la scuo-
la, con le strutture amministrative di cui di-

I sponiamo oggi, che sono ancora quelle di
tanti anni fa; quindi è necessario trovare
nuovi mezzi, perchè non si può avere un
numero di impiegati e di funzionari per una
~cuola con 10 milioni di alunni pari a quel-
lo che si aveva quando la scuola ne aveva
cinque. Quindi mi sembra assolutamente
fuori posto la preoccupazione espressa dalla
collega Alcidi Rezza di contenere le spese
dello Stato, coartando quelle che sono le
giuste esigenze della scuola, soprattutto per
quanto riguarda il personale amministra-
tivo.

Un altro aspetto delle funzioni degli uf-
fici scolastici regionali mi sembra che sia
da considerare molto rilevante e pertinen-
te: fra i compiti, in particolare indicati al-
l'articolo 4, assegnati dalla legge al sovrin-
tendente, concernenti tutte le scuole secon-
darie di primo e secondo grado, vengono
'elencati quelli relativi alla formulazione dei
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programmi di sviluppo dell'istruzione secon-
daria, da sottoporre con motivata relazione
al Ministro, e queIIi relativi all'organizza-
zione dell'attività di aggiornamento e di per-
fezionamento del personale a lui affidato dal
Ministero.

Per quanto riguarda la predisposizione
dei programmi di sviluppo ritengo che non
vi sia nessuno che voglia disconoscere l'im-
portanza di tale compito. L'ingente cresci-
ta della scuola, anno per anno, non solo nel
settore medio, ma anche, e forse più, in
quello secondario superiore, pastula l'esi-
genza indeclinabile del coordinamento delle

iniziative di sviluppo e di ridimensionamen-
to di determinati tipi di scuola; occorre an-
che un ridimensionamento perchè noi dob-
biamo cercare di fare in modo che questo
sviluppo sia ordinato e sia strettamente ade-
rente alle esigenze sociali ed economiche del
nostro Paese, anche in relazione al provve-
dimento di programmazione economica na-
zionale che è stato varato recentemente, in
virtù del quale occorre far sì che la scuo-
la riesca a dare il suo contributo per rag-
giungere gJi obiettivi posti dalla program-
mazione stessa.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue S P l GAR O L I ). Indubbia-
mente un venir meno della scuola a questi
obiettivi non può non essere di grave osta-
colo nel raggiungimento degli scopi che la
programmazione si propone: quindi, oltre
che di sviluppo è opportuno anche parlare,
eventualmente, di ridimensionamento di de-
terminati tipi di scuola, come opportuna-
mente altre volte si è fatto, per esempio,
considerando la situazione degli istituti ma-
gistrali ai quali sta affluendo una popola-
zione scolastica che è decisamente di gran
lunga superiore a quelle che sono le neces-
sità del Paese. C'è poi l'esigenza di inter-
pretare gli orientamenti dei giovani, di fare
oculate previsioni sulle tendenze di svilup-
po dell'economia delle diverse zone, sì da
scongiurare nei limiti del possibile il peri-
colo che la scuola e il mondo economico
procedano per conto proprio, lungo diret-
trici divergenti; tanto più. che, come osser-
va giustamente il relatore, la zona di in-
fluenza delle scuole secondarie superiori
non si identifica con le divIsioni amministra-
tive provinciali; inoltre la moltiplicazione di
istituti similari in zone vicine e dotate di fa-
ciJi comunicazioni determina dispersioni
di mezzi e non sempre risponde all'esigen-
za di favorire scelte adeguate alle naturali
attitudini degli alunni e alle istanze del-

l'ambiente socio-economico in cui la scuola
opera.

Questa osservazione del relatore cogHe
con estrema puntualità determinate situa-
zioni attuaJi della nostra scuola secondaria
(che tutti i colleghi, penso, avranno presen-
ti) per cui in certe zone abbiamo un ecces-
so di licei classici, in altre un eccesso di
istituti tecnici, in altre abbiamo eccesso di
altri tipi di scuole e tante volte avvengono
istituzioni di nuove scuole là dove esse non
sono strettamente necessarie, e ciò non per
colpa del Ministero, ma soprattutto per l'as-
senza di sufficienti indicazioni da parte di
organi che abbiano una competenza che su-
peri i confini di almeno un gruppo di pro-
vincie; si sa infatti che ogni provincia ten-
de ad accaparrare una fetta, la più grande
possibile, delle disponibilità globali in or-
dine ai finanziamenti per le nuove istituzioni.

Queste situazioni vanno decisamente cor-
rette; ma, per poter operare con efficacia
in relazione alle esigenze sopra descritte e
armonizzare in una visione unitaria e globa-
le dei problemi le istanze delle singole zo-
ne, è necessario che l'Amministrazione cen-
trale, cui spettano le ultime determinazioni
in fatto di istituzione di nuove scuole, e non
può essere diversamente, abbia a disposizio-
ne una serie di indicazioni che solo gli orga-
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nismi operanti a contatto con la scuola, e
che dispongono di competenze che supera-
no ~ come dicevo ~ i confini delle singole
provincie, possono fornire.

Per questo molto opportunamente, a mio
avviso, si è assegnato agli uffici scolastici
regionali il compito di predisporre program~
mi di sviluppo dell'istruzione secondaria
nell'ambito della regione avendo essi i re-
quisiti e gli strumenti per poterlo assolve-
re egregiamente.

Un notevole giovamento, poi, dovrebbe
derivare aJl'attività di aggiornamento degli
insegnanti dal decentramento regionale del-
la scuola. L'aver affidato ai sovrintendenti
regionali l'organizzazione di tale attività,
certamente porterà ad uno snellimento del-
le procedure e delle operazioni relative alla
scelta dei partecipanti, quindi ad una più
rapida rea1izzazione dei corsi stessi di cui
il numero, la dimensione e la frequenza sa~
ranno condizionati dai mezzi finanziari a di-
sposizione che oggi non sono molti, ma
che in virtù della legge n. 942 avranno un
considerevole incremento nei prossimi anni.
A questo proposito, senatrice Farneti, mi
consenta di dire che la nostra Commissio~
ne non si è occupata soltanto di quisquilie,
di provvedimenti di poco conto, di scarsa
importanza; basterebbe la discussione da
parte della nostra Commissione e poi del
Parlamento di questa legge fondamentale
per la vita della scuola per qualificare il
nostro lavoro di Commissione e il nostro
lavoro nell'Assemblea. La legge n. 942 re-
lativa al finanziamento del piano di svilup-
po della scuola risulterà, forse, il provve-
dimento più importante varato dalla presen~
te legislatura.

FAR N E T I A R I E L L A. Però,
si tratta di una legge di finanziamento, non
di riforma!

S P I GAR O L I. Siamo perfettamen~
te d'accordo, ma non credo che una legge
di finanziamento di questo calibro e di que-
ste dimensioni possa considerarsi cosa di
poco conto per il fatto che non si tratta di
una legge di riforma. . .

R O M A N O. Assicura la vita vegetati-
va della scuola!

S P I GAR O L I Io penso che assi~
curi la vita vegetativa della scuola nella mi~
sura in cui gli uomini della scuola consen~
tiranno che essa permanga a tale basso li-
vello di vita; ritengo infatti che, anche nel
caso in cui le strutture non sono perfette,
se ci sono insegnanti e dirigenti che fanno
il loro dovere, che svolgono con compe-
tenza e passione la loro funzione, la scuola
non avrà soltanto una vita vegetativa, caro
collega Romano: di questo penso sia per-
fettamente convinto anche lei.

Onorevoli senatori, scusatemi questa pa~
rentesi, ma l'ho fatta perchè la ritenevo op~
portuna per la rivalutazione del nostro la-
voro che non è stato solamente di resisten-
za fisica, oppure semplicemente un esercizio
della virtù della pazienza svolto si lungo le
molte ore dedicate, praticamente senza al-
cun profitto, secondo la senatrice Farneti, al~
l'esame di provvedimenti per la scuola; que~
sto lavoro è stato invece estremamente pro-
ficuo e creativo in ordine al potenziamento
della nostra scuola, alla realizzazione di un
sistema scolastico sempre più democratico
e più aderente alle reali esigenze del nostro
Paese.

Dicevo dunque che, in virtù della legge
n. 942, saranno disponibili finanziamenti
notevoli a favore dei corsi di aggiornamen-
to. Infatti, con l'anno 1970, per tali corsi è
previsto lo stanziamento di un miliardo 250
milioni; questa somma consentirà certa-
mente ad ogni regione di svolgere un cer~
to numero di corsi quanto mai proficui per
l'aggiornamento degli insegnanti. Inoltre,
affidando ai sovrintendenti il compito di
provvedere ai corsi di aggiornamento, si po~
trà attuare sistematicamente, con minor di~
spendio di mezzi, con più larga partecipa-
zione, avvalendosi delle strutture universi-
tarie esistenti nelle regioni, quell'opera di
adegua mento culturale e didattico degli in-
segnanti, soprattutto nel settore seconda-
rio, che ogni giorno si rende più necessa~
ria per far sì che la scuola veramente ri-
sponda alla sua funzione sotto il profilo pe~
dagogico, didattico, culturale e della prepa-
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razione professionale ai fini dello sviluppo
integrale della personalità dei giovani ad
essa affidati.

È stato detto anche poco fa, dalla colle~
ga Farneti, che il contenuto del disegno di
legge in esame non sarebbe rispondente al~
le proposte formulate nella sua relazione
dalla Commissione d'indagine, contenute,
come tutti sanno, nella parte settima, al ca~
pitolo terzo, in cui si parla degli ordinamE'n~
ti amministrativi. Io ritengo che questa af~
fermazione non sia assolutamente esatta.
Se noi consideriamo attentamente quanto
si dice nel capitolo ora citato, possiamo evin~
cere con chiarezza che è vero il contrario,
e cioè che questo provvedimento risponde
perfettamente e pienamente alle indicazioni
ed alle proposte della Commissione d'inda~
gine. Infatti, in tale capitolo la Commissio~
ne traccia un quadro organico delle riforme
degli strumenti amministrativi: sia ben
chiaro però che noi dobbiamo distinguere
tra quelli che sono gli obiettivi massimi
che la Commissione indica e quelli che so~
no gli obiettivi minimi: i primi da raggiun~
gere, nel più breve tempo possibile, attra~
verso un'azione graduale di riforme. Infat~
ti, tutta l'impostazione della Commissione
risponde 3 questo criterio di gradualità, che
del resto è un criterio di saggezza, perchè
indubbiamente non si può riformare in mo~
do organico e completo, con un solo prov~
vedimento, in un brevissimo spazio di tem~
po, un organismo complesso come è la scuo~
la, anche se considerata soltanto in relazio~
ne alle sue strutture amministrative.

Nel capitolo sopra ricordato, come dicevo,
la Commissione d'indagine traccia un qua~

dI'o organico delle riforme degli strumenti
amministrativi, riforme che devono giusta~
mente proporsi il fine tecnico della rapi~
dità ed esattezza dei procedimenti ed il fine
morale dell'autonomia, dell'autogoverno
della scuola, come ha ricordato anche la
collega Farneti. Ma prima ancora di tali
obiettivi la Commissione d'indagine si pone
il problema della realizzazione di un rapido
aggiornamento dell'amministrazione. Quin~
di accanto agli obiettivi massimi, indica gli
obiettivi immediati: rapido aggiornamento
dell'amministrazione scolastica, secondo le
più impellenti ed immediate necessità de~

terminate dalla trasformazione della nostra
scuola da scuola di élites in scuola di tutto
il popolo italiano, «onde ~ dice testual-
mente la relazione della Commissione ~

non correre il rischio che un inadeguato
congegno amministrativo possa trasformar~
si in freno ed in ostacolo alla stessa espan~
sione della scuola, invece di stimolarne e
accompagnarne il processo ». Come pure,
sempre in via preliminare, la Commissione
d'indagine pone il problema della trasfor~
mazione del Ministero della pubblica istru-
zione da organo essenzialmente amministra~
tivo in uno strumento coordinatore e sti~
molatore della programmazione scolastica,
ed anche in uno strumento di propulsione
e di controllo che non dovrebbe ammini~
strare direttamente le scuole ad esso sotto~
poste, ma soprattutto potenziare l'azione
creatrice della scuola: propone cioè l'obiet~
tivo della trasformazione del nostro Mini~
stero da Ministero puramente amministra~
tivo in Ministero non amministrativo. In
Italia il Ministero della pubblica istruzione,
infatti, amministra direttamente un largo
settore della scuola, e precisamente quello
delle scuole secondarie, escluse parzialmen~
te quelle ad autonomia amministrativa (gli
istituti tecnici, industriali e agrari e gli
istituti professionali).

In relazione ai problemi sopra prospetta-
ti, la Commissione d'indagine propone co-
;me primo passo da compiere ~ senatrice

Farneti ~ ed è detto chiaramente, l'isti~
tuzione delle sovrintendenze regionali per
la scuola media, con responsabilità uguali
a quelle dei provveditori agli studi verso le
scuole elementari e l'estensione dell'autono~
mia amministrativa nelle scuole secondarie
superiori che ancora non sono riformate.

Non ho potuto accertare, anche leggendo,
proprio immediatamente dopo le sue affer-
mazioni, senatrice Farneti, il testo della re~
lazione della Commissione di indagine, che
ci sia un rapporto di concomitanza tra que~
sti due provvedimenti da prendere; in par~
ticolare questo rapporto di concomitanza
non esiste, poi, con quelle altre riforme di
cui lei ha parlato e precisamente quelle ri~
guardanti il consiglio scolastico provinciale,
l'istituzione di un consiglio di direzione, la
riforma dei consigli di amministrazione de~
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gli istituti tecnici, la riforma del Consiglio
superiore della pubblica istruzione.

Forse il senatore Granata, al quale lei ha
affidato il compito di illustrare in modo più
diffuso ed approfondito le tesi alle quali
lei ha accennato, potrà convincermi che esi~
ste questa concomitanza: io, nel modo più
assoluto, non sono riuscito a trovarla e ri~
tengo che non esista.

I due primi passi da compiere sono quelli
che ho indicato; ma sono passi da compie~
re con provvedimenti distinti: il provvedi~
mento cioè che contempla l'istituzione del-
le sovrintendenze regionali non può essere
lo stesso in cui si contempla l'estensione
dell'autonomia amministrativa alle scuole se~
condarie superiorI che di tale autonomia
ancora non godono.

Con il presente disegno di legge si dà
concreta attuazione, sul piano legislativo,
alla prima proposta della Commissione di
indagine per una graduale riforma deII'am-
ministrazione scolastica, istituendo gli uffi~
ci scolastici regionali; io direi, anzi, che si
supera la proposta stessa della commissio~
ne in quanto i compiti di tali uffici regio~
nali, come si è visto, non sono circoscritti
alla scuola media. ma per certi, e non secon~
dari aspetti, riguardano anche le scuole ~e-
condarie superiori; precisamente per quan-
to concerne i programmi per l'edilizia sco-
lastica, i programmi di sviluppo deII'istru~
zione secondaria, i piani cioè deIIe nuove
istituzioni, l'aggiornamento dei docenti, il
controllo sulle gestioni degli istituti tecnici
e professionali.

Negli interventi che mi hanno preceduto
si è fatto cenno, in modo particolare dalla
senatrice Ariena Farneti, ad una perplessità
che è sorta nell'ambito della maggioranza
per quanto riguarda l'articolo 6, con il qua-
le si stabilisce il rinvio ad altra legge della
emanazione delle norme riguardanti la com~
posizione del consiglio scolastico regionale.
In occasione della discussione del provvedi-
mento, in sede referente, è stato fatto pre~
sente da taluno che !'istituzione degli uffici
scolastici regionali potrebbe essere piena~
mente accettabile qualora il sovrintendente,
nell'esercizio delle funzioni, fosse assistito
da un organo almeno in parte elettivo o,
per lo meno, analogo al comitato regionale

previsto dalla legge n. 641 del 1967, che lo
assiste nell' elaborazione dei programmi re~
gionali per l'edilizia scolastica e dei piani
di utilizzazion.e dei fondi per la costruzio~
ne di nuove scuole che di anno in anno ver-
ranno assegnati, superato il primo biennio di
transizione, a ciascuna regione. Tutti sanno
come viene formato questo comitato regio~
naIe, il quale effettivamente presenta molti
aspetti di validità perchè in esso sono rap~
presentati oltre che esponenti dell'ammini-
strazione, anche esperti ed esponenti degli
enti locali.

In effetti il rinvio ad una legge successi~
va deIIa emanazione delle norme che dovran~
no regolare la composizione del consiglio
scolastico regionale per la istruzione secon-
daria e determinare le materie sulle quali
il parere del consiglio è obbligatorio, lascia
piuttosto perplessi, ma non per i motivi che
sono stati addotti dalla collega Farneti. In-

, fatti, la concezione che la senatrice ha di

questo consiglio scolastico, non è nè quella
della Commissione d'indagine, nè quella che
può essere accettata da chi ha una corretta
visione di quelle che sono le responsabilità
e il campo di competenza delle amministra-
zioni dello Stato.

Da quanto è stato detto dalla senatrice
Ariella Farneti il consiglio scolastico regio-
nale diventa praticamente l'organo delibe-
rante in ordine alle decisioni sui problemi
scolastici da risolvere nell'ambito regiona~
le; l'amministrazione diventerebbe uno stru-
mento puramente esecutivo del consiglio.
Ora, deve essere ben chiaro che il consiglio
scolastico regionale non può essere un or~
gano deliberante: l'organo deliberante è in-
nanzitutto il Ministro, il Ministro assistito
dal Parlamento, il Ministro in virtù dei man~
dati ricevuti dal Parlamento. Noi non pos-
siamo dare ai consigli scolastici regionali
una così larga autonomia per cui possano
praticamente legiferare, prendere decisioni
e determinazioni che possano essere anche
in contrasto con le direttive, le disposizio~
ni, gli orientamenti del Ministero, che sono,
in fondo, gli orientamenti del Parlamento.

G R A N A T A. Chiariamo bene: del
Parlamento o del Ministero? Sono due cose
diverse.
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S P I GAR O L I. Del Ministero in
quanto il Ministero agisce su mandati pre~
cisi ricevuti dal Parlamento.

G R A N A T A. Allora di quell'organo
democratico e sovrano che è il Parlamento,
di cui il Ministro è strumento.

S P I GAR O L I. È esatto: del Parla~
mento il quale affida al Ministro determi~
nati mandati, che può anche togliere, qua~
lara ritenga di doverlo fare, e che può an~
che intervenire per correggere determinate
prese di posizione che fossero difformi da
questi mandati.

Il consiglio scolastico regionale ha una
sua funzione molto importante che è una
funzione di assistenza, di consiglio in virtù
della quale il sovrintendente può avere a sua
disposizione quella ricchezza di indicazioni e
di esperienze che gli consentano di fornire a
sua volta al superiore Ministero quelle indi~
cazioni che sono necessarie affinchè il Mini~
stero stesso prenda sagge determinazioni in
ordine ai provvedimenti che sono di sua
competenza. oppure abbia la possibilità di
intervenire, nella regione che gli è stata affi~
data, in modo puntuale, adeguato, aderente
alle vere esigenze da affrontare.

Come dicevo, questo rinvio dell'articolo 6
può lasciare perplessi: però, se si riflette
bene, si deve riconoscere l'opportunità del
rinvio stesso. Infatti la Commissione di in~
dagine, sempre in materia di riforma del~
l'amministrazione scolastica, al fine di [a~
vari re la diretta assunzione di responsabi~
lità da parte degli insegnanti nel funziona~
mento degli organi amministrativi (e anche
questa è veramente una cosa molto impor~
tante da perseguire), propone i seguenti
provvedimenti: 1) riforma del consiglio sco~
lastico provinciale sia nelle competenze, sia
nella composizione, estendendo le prime ai
diversi ordini di scuola (perchè attualmen~
te il consiglio scolastico provinciale si oc~
cupa solo delle questioni riguardanti la scuo~
la elementare) e rendendo in gran parte
elettiva la seconda, cioè la composizione;
2) democratizzazione dei consigJi di ammj~
njstrazione degJi istituti tecnici attr::werso
l'allargata partecipazione degli insegnanti e
la rappreseni ama attiva delle famiglie e di
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esponenti delle comunità locali; 3) costitu~
zione del consiglio di direzione presso le di~
rezioni didattiche formate dai rappresentan~
ti degli insegnanti e delle famiglie; 4) rifor~
ma del Consiglio superiore della pubblica
istruzione sia nelle competenze, sia nella
composizione.

È evidente che 11 consiglio scolastico re~
gionale, se vuole essere una cosa valida e
vitale, deve inserirsi nel contestO di queste
riforme, non può essere qualche cosa di
avulso. È bene pertanto che la sua costitu~
zione avyenga dopo la riforma degli orga~
ni che ho prima ricordato al fine di non
dar vita, come dice giustamente il relatore,
a un organo poco efficiente, perchè altri~
menti la sua composizione ricalcherebbe ~

e non potrebbe essere diversamente ~ la
struttura dei vecchi consigli scolastici pro~
vinciali, struttura che si deve senz'altro con~
siderare superata ai fini di una autentica
democratizzazione della scuola. Nel caso in
cui, infatti, si volesse radicalmente inno~
va re subito a questo livello, si darebbe ori~
gine intempestivamente a delle strutture
che difficilmente si potrebbero inserire in
quE'lle che sono le attuali, esistenti nella no~
stra scuola. Perciò ritengo che sia senz'al~
tro da considerare opportuno e accettabile
il rinvio.

Onorevole Presidente, mi avvio alla con~
clusione. Ritengo opportuno dire però, pri~
ma di concludere, che con questo provve~
dimento non si può certo affermare di aver
apportato tutte quelle modifiche ai conge~
gni dell'amministrazione scolastica che con~
sentirebbero di dare alla scuola italiana quel
maggiore contenuto democratico che è da
tutti auspicato, di dade una più adeguata
capacità di autonomia, di autogoverno, in
virtÙ de!1e quali il personale insegnante in
più larga misura verrebbe posto neJle con~
dizioni di intervenire nella elaborazione
delle direttive fondamentali della vita del~
la scuola e nel funzionamento dei suoi con~
gegni amministrativi.

Però questo provvedimento costituisce un
sensibile :->a~so in avanti nelJa via della nor~

malizzazione della vita della scuola, soprat~
tuito in un delicato settore come queUo
deJla scuola secondaria di primo grado.
Con tale strumento infatti si può far frcn~
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te malta più agevolmente alle immani e
pressanti esigenze paste dalla rifarma e dal~
la rapida espansiane in atto, soprattuttO' per
quanta cancerne gli arganici e il personale
can nuave e più rapide pracedure ammi~
nistrative. Casì gli uffici regionali, pur nan
costituendO' l'optimum, l'ultimo traguardO'
in fatta di rifarma dell'arganizzaziane sco~
lastica come noi la concepiamO' in perfetta
sintania can le motivazioni e le propaste
della Cammissiane di indagine, assecandana
egregiamt'nte l'attuarsi del piana della scua~
la e ne diventanO' una campanente indispen~
sabile.

Gli uffici scalastici regianali pertantO' re~
cheranna un cantributa preziasa alla rea~
lizzaziane di quel disegna di sviluppa e di
rinnavamenta della nastra scuala di cui al~
tri provvedimenti già appravati (vedi legge
n. 942, su cui mi sana saffermata breve~
mente dianzi, legge n. 641 sull'edilizia scala~
stica e legge n. 1958 sulla rifarma della
scuala media) hannO' tracciata le linee fan~
damentali e che, malgradO' le difficaltà in~
cantrate all'esterno e all'interno della stes~
sa maggiaranza, verrà sicuramente candatta
a termine dai governi di centr()~sjnistra. (Ap~
plausi dal centro).

P RES I D E 1\ T E È iscritta a par~
lare il senatare Granata. Ne ha facoltà.

* G R A N A T A. Signor Presidente, ono~
revale Ministro, onorevoli colleghi, una del~
le quaUra tendenze erronee del pensierO'
umano che 'Cant:ras1.ana e ritardanO' il retta
sviluppo della scienza e perciò della cono~
scenza è, secondo Bacane, quella derivante
dall'uso impropria del rlinguaggia, nel sen~
sa che agni nuava scaperta, se manifestata
con una veochia espressiane legata ad altri
cantenuti, indulge ad una defarmaziane del
giudiziO', se rivelata, invece, can un nuava
vacabala riesce pressachè incamprensibile
e ciò camparta quella che Francesca Baca~
ne chiama l'inevitabile, anche se invalanta~
ria, inganna delle parole nel campa della la~
gica cancepita come strumenta di sviluppa
del] a scienza.

Ma può accadere anche il cantraria, ana~
revale MinistrO', quandO' ciaè vecchi cantenu~

ti venganO' presentati entra nuave e sugge-
stive farme di espressiane. Anche questa è
un inganna, un inganna delle parole. ma in
questa casa è un inganna valantaria ed è
purtrappa ormai assai frequente nel campa
della palitica cancepita carne strumenta di
patere della classe dirigente.

Questa cansideraziane maturata nel ca:rsa
di un'esperienza ormai quasi deoennale ,di
vita parlamentare è stata in me raffarzata
dalla lettura delle 'relaziani e degli atti ine~
l'enti al disegna di legge che stiamO' esami~
nanda, nanchè prapria adessO' dall'interven-

tO' esplkativa e chiarificatare del senatare
Spigaroli. Ora, per tarnare ai dacumenti, e
ciaè alla relaziane acclusa dall' anarevole Mi~
nistra al testo del disegno di legge OIfigina~
riamente presentato all'esame della 6a Com-
missione e alla relazione del senatore Do-
nati, ,la canvinzione che se ne 'ricava è che

dietrO' la facciata, diciamO' casì, verbale, ap-
parentemente innovatrice di una iniziativa
legislativa presentata come l'avvio di un pra~
cesso, da lunga tempO' auspkata e da tutti
candiviso, di decerJtramento e di demacra~
tizzazione dell'ordinamentO' amministrativa
della scuola, si cela, e in mO'do chiaramente
visibile, il sostanziale prapasita di 'rafforza-
re e di rinsaldare le già pesanti strutture
tradizionali ancorate ad una catena di ge-
rarchia e di cantrolli burocratici alla quale
ora si vuale aggiungere un altra inutile
anello.

Ma per nan essere accusati di valer fare
per amar di polemi!ca il processa alle in~
tenzioni, occorre rifarsi brevemente ai pre~
cedenti di questa, stava per dire, pratica,
onorevole Presidente della Cammissione
(ahimè, i guasti del linguaggio burocratico!),

diciamO' meglio, di questa iniziativa leglisla~
ti va che vi,ene sottoposta ora al nostra esa~
me. Un precedente autorevole al quale l' ono~
revole Ministro ha fatto frequente riferi~
mento, cui si è riferito poc'anzi il senatore
Spigaroli, è 'costituita da una proposta della
Commissione d'indagine. la mi sarei sot-
tratto alla sollecitazione cortese della col-
lega Farneti ad approfondire la IDÌlCercasto~
rico~critica nell'ambito delle risultanze e-
merse dai lavori della Commissione di
indagine, in quanto con serena franchez-
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za e can sincera campiacimenta deva ri~
conoscere che la collega Farneti sull'ar~
gomento, e sotto il prafilo storico e sotto
l'aspetto giuridica, ha afferto all'Assemblea
tutti gli elementi necessari perchè a me non
restasse propria nulla da aggiungere. Ma
la replica del senatore Spigaroli mi castrin~
ge a ritornare sull'argomento, non per ap~
profandire più di guantO' la col.lega Farneti
abbia fatta, ma pe,' puntualizzare alcuni ele~
menti che il senatare Spigaroli ha cercata di
defarmare nella presentazione che egli ha
tentato di affrirci dei propositi e delle inten~
ziani della Commissione d'indagine.

Ma prima, e sia detto per incisa, deva dire
che candivida pienamente il rilievO' de'ua cal~
lega Farneti a propositO' dell'insistenza con
cui il Ministro, a giustificazione di questa
sua iniziativa, fa riferimentO' alla Commis~
siane d'indagine, perchè anch'iO' deva dire
che, se can altrettanta diligenza l'anorevale
MinistrO' avesse tenuta canta di altre e ben
più importanti propaste D indicaziani for~
mulate da quella Cammissiane, probabil~
mente parecchi mali cronid della scuala
italiana sarebberO' avviati a parziale guari~
gione. Ma chiudiamO' questa Lncisa e tor~
niama alla vessata questiane dei propasiti
della Commissiane d'indagine.

Che casa propaneva detta Commissiane
~n ardine alla questione di iCui ci stiamO' in~
teressanda? Nella parte conclusiva della sua
relaziane essa rilevava, e can farte accenta
critica, senatare Spigaroli (ella forse con
deliberata distrazione ha sorvalata su una
parte del testa della Cammissiane che dili~
gentemente ha portata qui a suffragiO' della
sua interpretaziane, ha sorvolata su questi
accenti !Critici, unanimemente esp:ressi dalla
Commissiane d'indagine), carne le strut~
ture e i rapporti amministrativi di tut~
to l' ardinamenta della scuala fassero so~
stanzialmente rimasti ancarati a quella
impostazione strettamente centralizzata e
autoritaria che ne aveva caratterizzato
le funziani e la fisianamia sin dagli ini~
zi della storia della scuala italiana la
quale, e queste non sono più parale mie
ma della Cammissione, " è stata ed è tuttora
regalamentata e disciplinata dall'alto". Più
chiara di casì non pateva esprimersi! Ed iO'

aggiunga: è stata e purtrappa è tuttara re~
galamentata e disciplinata dall'alto in dispre~

giO' di agni principia di autanamia, di au~
togaverno e di demacrazia, con gravi Icon~
seguenze da tutti l iconasciute per l' efficiern~
za, la madernità, la funziane formativa di
tutta l'istruzione.

Ora, sulla base di queste cansiderazioni
che, ripeta, sana il frutta di un appassia~
nata dibattitO' e di una diligente ricerca
svaltisi in senO' alla Commissiane, per que~
sta settore in un cJima di larghissima una~
nimità, la Commissione, came ricardava pa~
c'anzi la collega Farneti, formulava una se~
:ri.e di propaste Ce Qui è la malizia, senatore
Spigaroli) arganiche, doè intese a determi~

nal'e, carne dice propria la Cammissione Ce
nan cito tutta il branO' perchè già per due
volte è stata qui ripetuto farse can diver~
sità di intendimenti e di interpretazione), un
rapido e radicale aggiornamentO' di tutta
l'amministrazione scolastica e ,la riforma
degli strumenti amministrativi. V,i faccia
grazia del resta dI questa lunga frase per~
chè, ripeta, è stata qui già testualmente ci~
tata e dalla collega Farneti e dal :collega
Spigaroli. Ma insista sul,la parte fandamen~
tale della precisazione che iO' ha valuta far~
nire e oiaè che il propositO' della Cammis~
siane era quella di suggerire all'Esecutiva
un piana arganico di proposte intese, sia
pure con un processa di inevitabile gradua~
lità di attuaziane, a realizzare una radicale
trasformaziane delle strutture, degli ordi~
namenti, dei cantenuti delle stesse finalità
educative della scuola e sottO' l'aspetto pe~
dagogico-didattko e satta :l'aspetta arganiz~
zativa, amministrativo e burocratica, in re~
laziane ai campiti che la maderna sacietà
demacratica alla scuala primariamente con~
ferisce.

Nan dabbiamo perdere di vista pertantO'
questa presupposta organicità, perchè altri~
menti riesce facile il discorsa che il senatore
Spigaroli pO'c'anzi veniva elabaranda per
convincerci della piena rispandenza del te~
sta proposta dall'of1orevole MinistrO' con le
intenzioni e i propositi della Cammissione.

È pur vera, ed iO' l'accennerò rapidamente,
perchè è stato già qui detta, che la Com-
missiane, nel quadro di questa arganica vi~
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siane di riforma, per la quale si svalse un
lunga dibattita can natevQli cantrasti e idea~
lagiloi e culturali (carne era inevitabile per
la natura stessa della compasiziane della
Cammissione medesima), nel quadra argani~
co di questa prospettiva di rifarme, per quan~
to attiene all'amministraziane, propaneva
per il decentramenta Ce siama d'accarda)
« !'istituziane di savrintendenti regianali per
la scuala media dell'abbliga, can respansabi~
lità eguali a quella dei pravveditari agli studi
versa la scuala elementare, e l'estensione
dell'autonamia amministrativa a tutte le
scuole secandarie e superiari ». Questa è il
testa: cerchiama di stabilire i punti sui
quali siama ,d'accardo, per vedere di met~
te re in rilieva le ragiani del dissensa. La
Cammissiane inaltre prapaneva, per l'au-
tagaverna della scuala, «la rifarma del
cansiglia scalastica pravinciale, la democra-
tizzaziane dei consigli di amministraziane
degli istituti tecniOl, la costituzione del can~
siglia di di'reziane pressa ,le direziani didat~
tiche, la rifarma dè; Cansiglio superiore del-
la pubbliÌca istruzione nelle competenze e
nella compasiziane ». Citaziani testuali: le
ha farnite la colL~ga Farneti Ariella, le ha
ribadite il collega Spigarali. Però, teniama
presente che anzitutta queste proposte da
attuarsi gradualmente scaturivanQ da una
arganica impostaziane di rifarma e che in se-
canda luaga esse castituivana strumenti gra-
duali per la realizzaziane, nell'amministra-
ziane della scuDla italiana, del decent'ramen~
ta e dell'autogaverno; cioè il decentramento
e l'autogaverna erano e sana gli obiettivi
nan aridamente burocratici, ma vorrei dire
pedagagica~palitici, versa i quali si indiriz~
zava il camplessa delle prapaste elabarate
da1,1aCammissione d'indagine.

Se distinguiama, separandol,i nettamente,
questi due momenti, ossia la graduale tra~
sforma~ione delle ~trutture burocrati:co~am~
ministrative, dalle Ellalità del decentramenta
e dall'autogoverna della scuola, allora ha
buon giuoca l'impostazione del Ministro e
la illustraziQne del senatore Spigarali. Ma
vai ci dovete dimostrare ~ e ciò sarebbe
impossibile o comunque falso ~ che la Com~
missione d'indagin..::, che di questo argomen~
ta con tanta fervare si interessò, intese sdn-
dere queste due cose là dove essa le vedeva

in un rapporto dialettica così intrinseca nel-
la praspettiva delJa sintesi finale da non
cansentire che si potesse realizzare una tra~
sfarmazione delle strutture senza quella piat-
taforma costituita dai nuavi contenuti or-
ganizzativi e pedagogici su oui deve fon-
darsi il decentramento e l'auto governo della
scuala medesima.

Fatta questa precisazione, riferiti i punti
sui quali mi pare iCÌ sia consenso ICÌrca le
propaste ddla Commissione d'indagine, io
non dirò ~ perchè non sarebbe rispandente
al velra ~ che la nost:ra parte politica fasse
e sia del tutto soddisfatta di queste propo-
ste, specie per quanto riguarda i limiti posti
all'estensiane e all'articolazione di questa
pracessa di riforma di tutta l'apparata am~
ministrativo, ma certamente errana e sona
validi i princìpi generali che pai sona quelli
che ia ha pac'anzi sinteticamente i1lustrato,
erana e sano valide le istanze fondamerntali,
foui quelle propaste si ispirano, purchè ~

ecca il punta del nostra dissensa ~ inseriti

nel quadra di un organico contesto e nella
prospettiva di un processo unitaria di ri-
farma generale delle strutture amministra~
tive, degli aIìdinamenti scolastici, dei can~
tenuti educativi, su1,1a base, come diceva po-
c'anzi dell'autonomia e dell'autagoverno del-,
la scuola pubblica ~ nDn parlo della Slcuola
strettamente statal,e, ma della scuola pub~
bliica nel suo complesso ~ casì da consen-
tilrIe il pieno assalvimento della sua funzione
priaritaria che è quella di promuavere la
farmazione delle coscienze individuali, l'ac~
quisiziane delle capacità professionali e lo
sviluppo della società dvile.

Il punto del nostro dissenso, onorevali
calleghi, è questa: voi vi rifeI1ite ad una con-
cezione della s'CuDla ancora legata a Stirut~
ture di tipo tradizionale, burocratkhe, per
cui vi pare di offrire al suo ordinamento un
carattere di modernità, realizzando un de-
centramento burocratico-amministrativo, ma
che resta nella sastanza ispirato a quei vec-
chi pI1incìpi oui è legata la struttura della
scuola italiana sin dal tempa delle sue ori-
gini; noi invece abbiamo una cancezione

profondamente diversa, che non è però SQlo

di una parte 'politica, ma che scaturisce da
preoise indÌJcazioni offerte dalla Costituzio~
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ne demacratica e repubblicana del nastro
Paese. Noi vi prapaniamo saluzioni demo-
cratiche, nan marxiste, là dave le vastre
praposte sona legate ad una visione auto-
rritacia, quindi superata daJle stesse strut-
ture della maderna società.

Di queste esigenze, di queste istanze, di
questi princìpi il Ministro avrebbe dovuto
tener conto e nella stesura delle cosiddette
linee direttive e nell'elabaraziane del dise-
gno di legge che ha sottaposto al nostro
esame, nonchè nell'impostazione di tutt,i que-
gli altri disegni di legge che il Ministro
aVirebbe dovuto proporre al Parlamento se-
cando i suggerimenti della Commissione ed
in attemperanza al disposto della legge 24
luglia 1962, n. 1073. Era un dovere prelCiso,
categorico del Ministro quello di tener con-
to delle istanze, dei princìpi, dei suggeri-
menti e ddle praposte della Commissione
d'indagine; altrimenti a che scopo si sa:reb-
be istituita tale Commissione?

Ma ~ e me lo perdoni l'anorevole Mini-
stro ~ il ministro Gui pur ostentando ripe-
tutamente (10 abbiamo sentito in questa
Aula ed anche in Commissiane dave pur-
troppo non abbiamo il piacere di vederlo
frequentemente per i sUOli malteplici inca-
richi) un ossequio formale verso le pro-
poste della Commissiane d'indagine, ha però
mostrato di intenderle in tutt'altro modo
e questo è pericolobO. Qui H dislcorso potreb-
be fars ~ malto più ampio, io fermerò la mia
indagir e all'argomento che è adesso a,l no-
stro ="ame. Per quanto riguaI1da specifica-
men ~~ la questionè che stiamo disoutendo,
è s1J:a rilevato giustamente dalla coHega
Farn j che già nelle linee direttive il Mi-
nistr J prevedeva l'Istituzione di un organo
intelmedio tra il Ministero e gli uffici sco-
lastici provinciali: ecco i,l primo grosso er-
rore che si lega all'impostazione che pac'an-
zi ci offriva H coll.~ga Spigamli, un'imposta-
zione di carattere burocratico. Un organo di
quel genere, avulso dal contesto di tutte le
altre riforme proposte dalla Commissione,
inevitabilmente finisce col diventare, come è
stato già detta, un terzo livello burocratico,
di cui non abbiamo assolutamente bisogno,
e con la conseguenza per di più di accen-
tuare proprio quella tendenza aWautoritari-
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sma gerarchico che la Commissione d'inda-
gine aveva critkatu a chiare lettere e una-
nimemente.

Il collega Spigaroli si è al,lontanato forse
per sottrarsi alla puntualità di questa pre-
cisazione; egli mi ha sfidato, io non è che
voglia accettare la sfida, ,la parola è troppo
grossa; il senatore Spigaroli ha preteso di
dimostrarci la piena coincidenza ~ anzi ha
usato una flrase più precisa: la piena coin-
cidenza e conoomitanza ~ tra i suggerimenti
della Commissione d'indagine e le proposte
del Ministro: io sto ,cercando di dimostrare
che le case stanno esattamente al contrario,
nello spirito, nei oantenuti, nelle finalità,
nelle conseguenze, questa è la verità. Infatti,
se è vero come è "ero che con l'istituzione
di queste savrintendenze si viene a costitui-
re un terzo livello burocratico, si scivola
fatalmente nell'autoritarismo gerarchica: e
allara questo è esattamente il Icontra'rio di
quello che la Commissione aveva detto. An-
zi, la parte introduttiva del capitolo cui po-
c'anzi faceva riferimenta il collega Spiga-
l'oli, il secando, è tutta dedicata alla critica
di questa impostazione di tipo napoleonico,
centralizzata, burocratica, autoritaria, sof-
focatrke della spontaneità e della libertà
della scuola, eccetera.

Come si può venire a dimostrarci che,
istituendo le sovrintendenze scalastiche, si
rompona queste catene, si dà Irespira, liberr-
tà, autonomia, autogoverna, democrazia, mo-
dernità alla scuola italiana? Siama su una
pasiziane esattamente oppasta. Si scivola
verso ,l'autoritarismo gerarchica che la Com-
missione aveva condannato, che il mondo
della scuola e della cultura condanna e re-
spinge senza riserve ~ l'onorevole Ministro
conasce queste cose infinitamente meglio di
me ~ e senza eocèziani , auspicando invece,

come si legge nel comunicato conclusivo del
secondo canvegna «Scuola-Sacietà », leggo
testualmente, «,la partecipazione dell'intera
camunità scalastic:1. alla direzione della scuo-
la la quale deve essere attenuta attraverso
il cilcanosoimento di larghe autanamie in
materia pedagagica, didattica e con la de-
finitiva liquidaziane. di una direziane buro-
oratica amministrativa che paralizza ogni
iniziativa ,di base, ogni sperimentazione, ogni
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dialettica delle ide~ ed ogni effettiva libertà
di insegnamento ».

Credo che non si possa essere più rchiari
di così nel denunziare una situazione di
fatto e nell'indicare al Governo un indirizzo
nuovo per la realizzazione di nuove strut-
ture nell'ordinameIlto democratico moderno
della scuola che deve operare in una società,
appunto, moderna e democratica.

Il Ministro non ha ritenuto di dover pre-
stare alcuna attenzione alle risultanze dei
documenti conclusivi di questo convegno al
quale, tuttavia, avevano partecipato studio-
si, uomini politici, pedagogisti, personalità
di chiaro nome, di indiscusso valore nel
campo scientifico. Infatti. il convegno ebbe
luogo a Milano nel giugno 1965. Le date par-
lano, onorevole Ministro: il disegno di leg-
ge che stiamo esaminando fu comunicato
aHa Presidenza del Senato nel gennaio 1966.
Vi era tutto il tempo, dunque, se ce ne
fosse stata la volontà politica, per valutare
le indicazioni emerse da quello e da altri
convegni che si sono svolti nel nostro Paese
su questo argomento di tanto interesse ed
attualità. Vi era certamente tutto il tempo
per valutare quelle risultanze e per trarre
da quei dibattiti e da quelle proposte va-
lide indicazioni per realizzare l'autogoverno
e il decentramento amministrativo e per re-
cepire nel disegno di legge, di cui stiamo
discutendo, almeno alcune di quelle propo-
ste,se non tutte. L'onorevole Ministro ha
dimostrato di ignor are tutto ciò che andava
accadendo nel mondo della cultura, della
scuola e della vita politica in questo pe-
riodo; è andato avanti per la sua strada:
ecco l'éilccusa che con rammarico e con ama-
rezza noi rivolgiamo al Ministro della pub-
blirca istruzione che, non solo per le sue
qualità personali e professionali, ma per la
funzione politica esercitata, ha il dovere di
avere le orecchie attente alle voci che pro-
vengono da tutte l,e parti del mondo della
cultura, della scienza e della scuola, non
dico per raocoglierle tutte, ma per trarre
dalla molteplicità ,delle indicazioni e delle
istanze quel complesso di elementi Iche gli
consentano di consustanziare in termini più
solidamente politici e più validamente le-
gati alla ,realtà sociale la impostazione della

sua attività legislativa e regolamentatrice
della vita della cultura e ,della scuola. Non
si può, infatti, avere orecchie rivolte solo
ad una parte peI1chè si corre il rischio di re-
stare al di qua di un prooesso di sviluppo che
invece dialetticarnente si va svolgendo, in
un Paese democratico come il nostro, con
l'apporto, con il cor.tributo di tutte le forze
della cultura.

Ora di tutto ciò non v'è cenno, non v'è
riferimento nè nella relazione, nè nel testo
del disegno di ,legge. Questo sul piano so-
stanziale, ma andiamo invece a vedere sul
piano formale. Ecco la malizia, ecco !'in-
ganno delle parole cui féiloevo riferimento
all'inizio del mio discorso. Se andiamo a
leggere la relazione introduttiva, queUa pre-
sentata dall'onorevole Ministro più che quel-
la offerta alla nostra attenzione dall'elatore
Donati che ha, vorrei dire, un carattere più
tecnico che non politico, c'è da restare in-
cantati. La relazione offre una serie di ar-
gomentazioni che sono sostanzialmente va-
lide, valide per modernità di concetti, ma
ad illustrazione di una proposta di legge
che appare :rivolta in direzione esattamente
contraria a quella che, ritenuta valida nelle
premesse, ci si aspetterebbe come logica
conseguenza. Ecco l'inganno delle parole!
E chi non riconosce l'esigenza ~ cito la re-
lazione introduttiva del Ministro ~ Iche
l'amministrazione della pubblica istruzione
si avvii verso sistemi nuovi di interventi che
richiedono necessariamente una minuta co-
noscenza della realtà socio-economica in cui
gli organismi scolastici si muovono? E come
non condividere il proposito ~ cito sem-
pre la :relazione ~ di scongiurare il pericolo
(del resto anche i,l senatore Spigaroli lo
diceva porc'anzi) che scuola e mondo ,econo-
mico, cultura e progresso tecnico procedano
ciascuno per proprio conto lungo linee di-
vergenti? Ma chi potrebbe dissentire dalla
decisione di attuare nell'interesse della scuo-
la un ulteriore decentramento di funzioni
amministrative? E come non concordare con
una serie di affermazioni, testè forniteci dal
senatore Spigaroli, sempre a proposito del-
l'opportunità, della necessità, della tempe-
stività di questo provvedimento di legge
che stiamo esaminando ?
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Avevo preso degJi appunti precisi che
ora però non ho sotto mano, ma ricordo bene
quanto ebbe a dire il senatare Spigaroli po~
c'anzi, rilevando lè ca,renze dell'attuale or-
dinamento amministrativa e quindi la neces~
sità di pravvedere a un rapido decentra~
mento delle sue funzioni in relazione alla
espansiane, e non solo quantitativa, della
moderna scuola statale. Ma siamo d'accor~
do su cadeste affèrmazioni, non c'è mativo
di dissenso!

Però, anorevoli colleghi, dapa siffatte af-
fermazioni, dopo casì pramettenti esardi,
sarebbe lecita aspettarsi quanto meno la
propasta di istituir\; ,i consigli scolastici pro~
vinciali e regionali come arganismi calle-
giali democraticamente eletti e, quindi, come
organismi capaci di attingere daUa diretta
esperienza della realtà economiica e saciale
dell'ambiente oircostante le canascenze e le
indicazioni necessarie a rendere la scuala,
pur nella varietà e nella camplessità dei suoi
ordinamenti e indirizzi, un centro reale di
vita operante in funzione dello sviluppo ar~
manico dell'organismo socio~economico delle
varie zane, una scuola rcapace di favorire
~ su questo siamO' d'accorda, senatore Spi~
garali ~ gli orientamenti culturali e pro~
fessionali dei giovani e non salo nel rispet~
to delle inclinazioni e delle preferenze in~
dividuaH, ma anche in rapparto alle preve~
dibih richieste derivanti dallo sviluppo gene-
rale della vita civile del Paese.

Certo ci saremmo aspettati una prapasta
del genere, cioè nan l'istituzione della super
prefettura come 51rumento risolutiva per
far guarire rapidamente la scuola da mali
annosi che risalgono ad epoche lontane; ma
i compiti che ha poc'anzi qui illustrato il
Ministro nella sua relazione, già di per sè
sarebbero difficili, onerosi, oompless'i per i
componenti degli organismi callegiali an-
zidetti.

Come si può, unorevoli colleghi, seria~
mente presumere che essi passano essere
assalti da un funzionario amministrativo,
sia pure di alto gradO'; come si può presu-
mere che passano essere adempiuti da un
ufficio burocratico quale è l'ufficio regionale
scolastico, 1CÌ0è da un ufficiO' burocratico
che anzichè snellire le procedure ed attuare

il decentramento e favorire l'autonomia, fi-
nirà inevitabilmente per appesantire l'ap-
parato, creando come di solito accade in
questi casi, conflitti di potere e canfusiane
di indi:rizzi?

Ecco il nOlccialo della questione, ecco il
punto del dissenso che è molto più grave
di quanto non appaia, caro collega Spigaroli,
penchè investe problemi che vanno altre li)
questiane di cui stiamO' discutendO' e tocca
temi di alto intere~se, la democrazia, la li-
bertà, l'autonomia che, tradotti in termini
di ordinamento scolastico, significano il de-
cent'ramento e l'autogoverno a cui si può
legare quel dece~tramento amministrativo
che voi cansiderate realizzabile attraverso
un pravvedimento del genere di quello che
stiamo esaminando, ma come canseguenza
nan come premessa.

Voi ci proponete, invece, una istituzione
che già in partenza minaocia di appesanti:re
ancora di più una bardatura buracratica
ormai intollerabilt: nell'ordinamento ddla
scuola italiana contemporanea. Ora, a una
istituzione siffatta è decisamente cantrario,
e questo vai 110'sapete meglio di noi, onare~
vali calleghi, il monda della scuala; sano
contrari perfino gli stessi sindacati del per-
sonale amministrativo dipendente dal Mi~
nistero della pubblica istruzione, e questo
a me pare un fatta altamente pasitivo e
vorrei che il senatare Spigarali, data Ila sua
esperienza di sindacalista, riflettesse su que-
sto dato: perfino i sindacati del personale
amministrativo deJla pubblica istruzione
sano contrari a questo provvedimento.

S P I GAR O L I. Quale sindacata?

G R A N A T A. Il più forte e il più rap~
presentativo.

S P I GAR O L I Pare di no, non è il
più forte, nè il più rappresentativo.

G R A N A T A. Comunque, a me risulta
così. Ora dopo queste consideraziani viene
fatta di chiedersi: ma allara, anorevoli cOiI-
leghi, perchè insistete tanto? AbbiamO' il
davere di chiedere al MinistrO': ma, onore~
vole Minlistro, un pravvedimento siffatto CUl
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prodest? Ormai siamo. alla fine di questa
.legislatura; purtroppo. malti gravi prablemi
che travagliana la vita della scuola italiana
iresteranna ancara una valta insoluti e quin~
di rinviati a migliar tempo.. Di fronte al
generale, giustificata maLcantenta dei docen~ i
ti, degli studenti, c1ei sindacatI, delle fami~
glie, dei partiti paliNci, e nan sala di quelH
dell'appasiziOine, per il mancata adempimen~
ta almeno. degli impegni programmatki as~
sunti dal Gaverno e degli abblighi prescritti
da leggi già appravate dal Pa:rlamenta; di
fronte a queste carenze e lacune suona quasi
affensiva il proposito. di istituire carne mezzo
per avviare a saluziane i prablemi anzidetti,
una sarta di super prefettura della scuala,
lin quella scuola che invece chiede, e non
da ara, a gran vace libertà dall'autaritari~
sma tuttara imperante, demacratica dnna~
vamento dei suai ordinamenti, svecchiamen~
to dei suai cantenuti educativi, efficienza e
mOidernità deUe su~ strutture, rispetto della
sua autonomia, ricanascimenta della dignità
e del prestigio. che le campetona per la fun~
ziane preminente che essa assalve nell'inte~
resse del pragressa civile di tutta la Na~
ZlOne.

Ora, tutta dò presuppone, onorevali Icol~
leghi, una tensione vdeale che dovrebbe ca~
minciare ad esprimersi in quest'Aula e trar~
re alimenta dalle aspiraziani e dalle speran~
ze del Paese. Questa tensione ideale nan c'è,
onorevoli oalleghi. Eppure questi problemi
sano posti all'attenziane del manda palitica,
culturale e scolastica del nastro. Paese nan
da oggi. Nan voglia risalire a tempi lantani;
ha sotto. gli Oicchi un brano di un saggia mi~
rabile del Santani Rugiu a proposito di que~
sto problema ancara attuale e tuttavia in~
sOiluto di una vera democrazia della scuola
italiana. Egli scriveva atta anni fa, Oinore~
voli colleghi: «La demOicratizzazione delle
stlrutture e del funzionamento. ddla Slcuala
nan nasce saltanto carne esigenza dalla cae~
renza ideale can la spirito. democratica de~
gli ordinamenti generali, ma principalmente
dalla necessità di avere una scuala che fun~
ziani, ciaè che sb pasta in grado. di pro~
durre la sua funzione edUlcativa ». E invece
sussiste e si aggrava la frattura fra l'istru~
zione e l'amministrazione (intenda l'ammi~

nistrazione educativa); e questa frattura si
aggrava per la dilataziane dei poteri del~

l'asse amministrativa~gerarchka, per l'ac~
centuarsi del centralisma pedagogico della
amministrazione che ~ tutti la sappiamo ~

e'ra uno dei cardim della legge Casati del
] 859, se nan vagliamo chiamare in causa
la legge Boncampagni del 1848.

Can l'istituziane dei superprefetti cosa
real,izziama nella scuala? La fondaziane dei
princìpi di libertà, dI autonamiae quindi
di demaorazia Icame base su oui castruire
una souala rispondente alle esigenze della
nostra sacietà? No, restiamo ancara una
valta ancorati, e per più lunga tempo. ~

perchè quando. ci si trava di frante a rifarme
che hanno. l'apparenza di essere tali, ma
nella sostanza raffarzana pasiziani canserva~
tnci e tradizianali, il tempo. delle vere rifar~
me autamaticamente si rinvia cadendo. quel~
la tensiane ideale che nasce dalle istanze
immediate che via via maturano. nella ca~
scienza demacratica del Paese ~ ancorati,
diceva, can l'istituziane dei super prefetti
(perdanatemi, ma nan saprei come chiamar~
li diversamente), ad un regime di libertà
vigilata dall'alto, che è il tradizianale regi~
me della scuola istituita dai liberali. Non
sembri una cantraddiziane in termini per~
chè i liberali istituvrana una scuala in cui
vi era, sì, la libertà, ma vigilata dall'alta, dal
potere Icentrale. Ebbene, can :le savrinten~
denze che si vogliono ,istituire a\Crema una
libertà vigilata se ,pOin dall'alta, un po' più
da vicino, ma sempre di vigilanza si tratta.
E questa parOila casì odiosa alla nostra ca~
scienza di uamini liberi e democratiÌCi, così
lantana dai nastri princìpi educativi moder~
ni, questa parola IcÌircola di frequente, ona~
revoli caUeghi della maggioranza, nei vostl'i
testi, nei vostlri discorsi, nelle vostre leggi.
Ed allora, anarevali colleghi, nai abbiamo.
il diritto di non ,credere alla validità delle
vastre tesi a sastegno delrle vostre imposta~
ziani, perchè vi è una trappa palese can~
traddiziane in termini. E non ci venga a
dire il senatore Spigarali: creiamo intanto
le strutture (casì pac'anzi egli ci ha detta),
è già un passa avanti; creiamo le strutture
e poi, man mano. che si andranno. sciaglien~
da i nadi palitici Iche paralizzano. il praces~
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so di rinnovamento della scuola, in quelle
strutture andremo via via col,lolcando i nuo~
vi contenuti che dovranno caratterizzalre il
moderno ordinamento. Press'a poco è que-
sto che voleva dirci il collega Spigaroli: fac-
ciamo queste strutture, poi ci metteremo
dentro il contenuto. No; un discorso siffatto,
sia detto senza offe~a, appare non solo a noi,
caro collega Spigaroli e onorevole Ministro,
fondatamente sospetto di malafede politica.

Innanzitutto, perchè finora le poche inizia-
tive intraprese dall'attuale maggioranza go-
vernativa dI centro-smistra sono apparse tut-
te rivolte, in buona o in malafede, non inten-
do approfondire il concetto, a consolidare,
non a trasformare, le vecchie strutture. La
esperienza dunque ci dà una indicazione con-
traria a quella che il collega Spigaroli poc'an~
zi intendeva offrirci in difesa dell'operato
della Commissione. Certo quest'ultima ha la~
vorato; ma, tranne la legge di finanziamento,
quali ahri provvedimenti signifilcatIvi, inci-
sivi per la vita deJla scuola e quindi della
nostra società, per l'avvenire del nostro Pae-
se, sono stati adottati dalla Commissione e
quindi dall'Aula? Come si è qualificata la
nostra Commissione che in questa ,legisla-
tura pur ha lavorato con diligenza, con im-
pegno, ma sui testi che voi avete fornito e
non anche su quelli che pur l'opposizione
aveva offerto alla vost1ra meditazione e alla
vostra attenzione, proprio nella fiducia pur-
troppo smentita dall'esperienza? In tutto
questo democratica rapporto tra maggioran-
za ed opposizione e nella prospettiva di una
convergenza, pur nella dialettica e nel con-
trasto delle idee, verso la meta finale alla
quale penso, iCon lo stesso impegno, tutti
aspiriamo, di dare cioè alle future generazio~
ni del nostro Paese una scuola modernamen~
te attrezzata, ricca di contenuti educativi, de~
gna di costituire lo strumento primario e
fondamentale per una spinta decisiva del
Paese stesso verso forme più alte di civiltà e
di democrazia, come si è qualificata la no~
stra Commissione? Se noi dovessimo ~ co~

me dobbiamo ~ fare un consuntivo, onore~ J

vole SpigaJ:1oli, del nostro lungo lavoro di
cinque anni (e per quello che mi riguarda
io potrei farlo anche di dieci) quali sono
i provvedimenti che, qualificando sotto il

profilo delle riforme di strutture e di con-
tenuti i,l lavom della Commissione, in un
certo senso qualificherebbero il lavoro del-
l'Assemblea nel settore della pubblica istru-
zione? Abbiamo adottato già una serie di
provvedimenti settoriali, parziali spesso in
contrasto tra di loro, stimolanti l'uno la
necessità di adottarne altri per sanare in-
giustizie compiute con il precedente, su un
piano puramente sindacale, rivendkativo,
perdendo di vista i grandi obiettivi a cui
una Commissione come la nostra avrebbe do-
vuto mirare, pur disponendo ~ ecco la vo-
stra colpa, onorevoli colleghi della maggio-
ranza ~ degli strumenti necessari per perse-
guire quegli obiettivi. Non è infatti che man-
chino le proposte di legge; manca la volon-
tà di discuterne, cioè manca !'impegno per
la riforma.

Bieco perchè ~ e io mi avvio alla con~
elusione ~ noi abbiamo il diritto di sospet~
tare la vostra malafede politica, anche per-
chè ~ e con questo do l'ultima risposta al
collega Spigaroli, se mi fa la cortesia di pre-
starmi un attimo della sua preziosa atten~
zione ~ le impalcature fondamentali cui egli
si riferisce presuppongono un disegno orga-
nico, un progetto razionale, una visione com-
piuta dell'edificio che s'intende costruire. Il
metodo dei progetti, di pragmatilca deriva-
zione, consente il controllo dell'esperienza
successiva, ma non esclude, anzi rafforza,
la necessità della pianificazione di prospetti~
va con una organica impostazione di un lo-
gico e razionale distgno.

Una tale prospettiva, delineata sempre nel~
le parole dei vostri discorsi, dei vostri do~
cumenti, non è stata finora, onorevoli col~
leghi della maggioranza, mai confermata dai
fatti. Le incertezze, le esitazioni, dovute for~
se alle spinte ,contrastanti e antagonistiche
che operano all'interno dell'attuale maggio-
ranza e ne rivelano :l'int'Dinseca debolezz"
politica, hanno finito con il favol'ire non
tanto la stasi ma, (!uello che è più grave, il
rafforzamento delle posizioni di tipo tradi-
zionale, delle strutture sostanzia1mente con-
servatrici del nostro Paese.

Ora, per quanto riguarda !'ist,ituzione del.
le sov,rintendenze ~colastkhe interprovincia-
li, ci sarebbe da fare delle interessanti e di-
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vertenti riflessiQni po.litkhe persino sulle pa~
role, ono.revali calleghi. Dapprima le aveva~
te intito.late « regio.nali »; pO'i l'aggettivo. re~
gionali vi dette delle preaccupaziani e Icasì
diventarana savrintendenze interpravincia~
li; ma la Camera ne madificò la diziQne e
diventarono, uffici regianali. Ora l'aggettivo.
regiona:le ritarna nuovamente; persino. nella
scelta degli aggettivi c'è da fare una ricerca
dei prapasiti, delle intenziani politiche e
delle divergenze palitiche dell'attuale mag~ '

giO'ranza.
Camunque, chiamatele came vO'lete: sa-

vrintendenze regiO'nali, lnterprO'vinciali O'ca~
munque vi piaccia; la istituzione di una sa~
vrintendenza siffat1 a, di un tipo, siffattO' di
struttura burocratica-amministrativa nella
situaziane esistent':~ (è su questa che io vor~
rei che fermaste per un attimo. ,la vostra
attenziane, anorevali cQlleghi: nan è che nQi
siamo. cantra ildecentramenta, perchè altrj~
menti sarebbe troppa facile per vai una pa-
lemica fQndata su un falso presuppastQ) una
istituzione di tal genere nella situaziane esi~
stente io. dica che diventerebbe (e temiamo.
Iche diventerà) un cardine di quella strut~
tura tuttavia centra:lizzata e burQcratica che
noi avversiamO', nan già un effettivo stru~
mento per l'attuazione di quel decentramen~

tO' che non da Qra, e nO'n sQla da parte na-
stra, si va nel nQstra Paese auspicanda.

Eoca perchè ~ e ha finita, O'narevali cal~
leghi ~ la questione assume una rilevanza
sul piana della palitica scalastica che va
altre i mO'desti limiti di una innavazione bu~
rOlcratica~amministrativa entra cui VQi vale~
vate collacarla. La saluzione da voi proposta,
a nastrO' avvisa, ~ e abbiamO' cercata di

dimostrarla ~ pregiudica, per certi impar~
tanti aspetti, la realizzaZiione delle future ri~
forme e impegna perciò la respO'nsabilità
del Parlamenta di questa legislatura che si
avvia al suo' termine di fronte a quello della
legislatura armai prassima.

Nai abbiamO' ritenuta che una tale respan~
sabilità davesse assumerIa nan la Cammis~
siQne, nel sua ambita più stretta, bensì l'As~
semblea nella sua piena savranità, perciò
abbiamO' chiesta la trasmissiane in Aula del
provvedimento. in esame e ci auguriamo. che
il Senato., accaglienda le nastre ragiani, de~
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cida di nan appravare il testa sattapasta al
sua giudiziO'. (Applausi dall'estrema si1nistra).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguita
della discussiane aJIa prassima seduta.

Per la discussione
del disegno di legge n. 1825

C A R E L L I. Domanda di parlrure.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

" C A R E L L I. Signor PreSlidente, chie~
da che al termine della discussiQne del di~
segna di legge sull'istituzione del:le sovrin~
tendenze scalastiche sia partata all'esame
dell'Assemblea il disegna di legge n. 1825:
« Pravvedimenti per favarire la direziane
tecnica delle imprese agricale ». Tale propa~
sta è particalarmente attesa nell'interesse
della sviluppa di una agricaltura maderna.

P RES I D E N T E. Nan essendavi as~
servaziani, la rilchiesta del senatare Carelli
s'intende accalta.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Camunica che, nelle
sedute di stamane, le Cammissiani perma~
nenti hanno. approvata i seguenti disegni
di legge:

2a Commissione permanente (Giustizia e

autarizzaziane a pracedere):

BALDINI e SALARI. ~ « Madifiche ed inte~
graziani alla legge 10 attobre 1962, n. 1494,
sul riardinamenta dei ruali arganici del per~
sanaI e addetta agli Istituti di rieducaziane
dei minari» (1416);

« Sanataria dell'eocedenza di spesa verifì-
lcatasi per la manutenziQne, riparaziane e
adattamento. degli edifici adibiti ad Istituti
di prevenziane e di pena negli esercizi fi~
nanziari anteriari al 1962~63» (2273);
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Deputato LUCIFREDI. ~ «Proroga delle
provvidenze per la regolarizzazione del ti~
tolo di proprietà in favore della proprietà
rurale» (2317), (Con l'approvazione di detto
disegno di legge resta assorbito il disegno
di legge: PINNA. ~ «Proroga del termine

di efficacia della legge 14 novembre 1962,
n. 1610, recante provvidenze per la regola~
rizzazione del titolo di proprietà in favore
della piccola proprietà rurale» (2128);

7a Commissione permanente (Lavori pub~

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Autorizzazione di spesa di lire due mi~
liardi per il completamento di edifici dema~
niali autorizzati da leggi speciali » (2207~B);

« Modificazioni della misura dei canoni di
linee telefoniche ad uso privato e del cano~
ne per le linee telefoniche a servizio di elet~
trodotti diversi, tra loro interconnessi»
(2381);

«Modifiche alla normativa circa l'auto~
rizzazione per la inserzione di numeri tele~
fonici in guide, annuari, eccetera» (2404);

lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale);

Deputati ZANIBELLI e PATRINI. ~

({ Inte~
grazioni e modificazioni alla legge 18 agosto
1962, n. 1357, sul riordinamento dell'Ente
nazionale di assistenza e previdenza dei ve~
terinari (ENPAV)>> (2310);

lla Commissione permanente (Igiene e
sanità):

Deputato ROMANO. ~ « Norme integrative

della legge 4 agosto 1965, n. 1103, in ordine
alla regolamentazione giuridica dell'arte au~
siliaria sanitaria di tecnico di radiologia
medica» (2299);

Deputati NICOLAZZI ed altri. ~ «Norme
sulla determinazione dell'organico e del trat~
tamento economico del personale degli Isti~
tuti Fisioterapici Ospitalieri di Roma»
(2393).
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla PJ'esidenza.

C A R E L L I, Segretario:

NENCIONI, GRAY, FERRETTI, BASILE,
CREMISINI, CROLLAL:ANZA, FIORENTI~
NO, FRANZA, GRIMALDI, LATANZA, LES~
SONA, MA!GGIO, PACE,P:INNA, PONTE,
TURCHI, PICARDO. ~ Al Presidente del Con~
siglw dei ministri ed al Ministro degli affari
esteri. ~ Con riferimento ai fatti ed atteg~

giamenti politici emersi in occasione del re~
cente viaggio del Presidente della Repubblica
dal Canada all'Australia;

alle precise dichiarazioni pubbliche rese
dal Capo dello Stato ed al contenuto dei col-
loqui riservati risu1tante dai comunicati uf~
ficiali;

all'atteggiamentO' fermo dell'Italia ed al~
le scelte di lealtà e fedeltà atlant~ca, di ri-
spetto integrale, senza riserve dei trattati,
oltre alla professione di amicizia leale e sin-
cera con i popoli visi,tati ed alla riaffermazio~
ne di identità di vedute sui principali pro~
blemi che la situazione politica internaziona~
le offre;

alle riserve espresse sul Trattato di non
proliferazione atomica, alla rivendicazione
dei dIritti di sviluppo tecnologico dei popoli
non possessori dell'arma atomica ed alle ri-
serve in merito ai controlli postulati;

al silenzio del ministro Fanfani, reso elo~
quente dalle note e non sostanzialmente
smentite dichiarazioni di Montreal circa le
({ auree non serene» della politica estera ita~
liana ed una diversa posizione del Ministro
degli esteri dalla linea di politica assertiva-
mente ufficiale;

alla posizione perplessa del PSU che con
la consueta politica del doppio binario, men-
1re riafferma attraverso suoi qualificati espo~
nenti l'accettazione del Patto atlantico per il
suo contenuto drfensivo, rivendica un non
precisato diritto di iniziativa autonoma, con-
trastante con la politica degli Stati membri
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del Trattato del Nord Atlantico ed una solu-
zionehnalistica di ecumenismo pacifista e
conseguente superamento dei blocchi,

gli mterpellanti chiedono di conoscere
quale sia la linea politica del Governo e qua-

I

li l limiti della posizione autonoma del Mi-
nistro degli esteri e della delegazione socia-
lista al Governo. (650)

MAMMUCARI,BUFALINI. ~ Al Ministro
del turismo e dello spettacolo. ~ Per cono-
scere quali pravvedimenti s'intendano adot-
taire per evitare l'ulteriore distiruziane delle
bellezze panaramiche e paesaggistiche a Ter-
racina e lungo il ilitarale della provincia di
Latina, a seguita del caos delle castruzioni
e della edificaziane, a ridossa della battigia,
di ville, pa'lazzi, ristoranti. (651)

VALENZI, GOMEZ D'AYALA, PALER
MO. ~ Al Ministro del turismo e dello
spettacolo. ~ Per conoscere quali misu-
re intende adottare per arrestare la pro-
gressiva opera di auto distruzione in cor-
so nelle isole del Golfo di Napoli, ed
in particolare a Ischia, ave, per colpa del-
le autarità lacali, !'ignavia dell'Ente valmiz-
zazionedell'lsala d'lschia e della Sovrinten-
denza ai manumenti e le carenze degli orga-
ni tutari, l'incomparabile patrimonio paesi-
stica ed artistica di una delle più belle isale
dell mando ha subìto calpi micidiali. Le spiag-
ge privatizzate, Le acque del mare invase da
detriti, la mancanza di fagne e le insufficien-
ze degli arganici degli addetti ai servizi di
nettezza urbana e del carpo dei vigili urbani,
la SCairsezza di acqua patabile e la lcalata
di cemento che distrugge il panorama sono
mali di cui l'Isala soffre da alcuni anni sem-
pre di più, mettendo a l1epentaglio la sua
fama intemazianale di grande centra turi-
stica, senza che siano presi neppure i prav-
vedimenti indispensabili.

Quest'annOI nel periado di ferragasto la
crisi si è manifestata in tutta la sua gravità e
l'incapacità delle autorità respansabili è ap-
parsa più che mai flagrante, carne è stato
rilevata da tutta ila stampa nazionale ed an-
che da molti giornali stranieri.

Si chiede di sapere in quale misura ed in
quale maniera il Ministmo del turismo inten-
de intervenire per disparre in una situazione
di emergenza pravvedimenti di emergenza.

Si chiede, inoltre di canascere in quale mo-
da, prima che sia troppa ta:rdi, il Gaverno
~ attraversa i suoi vari Dicasteri ~ inten-

de vendere all'isola almena una piccola par-
te degli enarmi praventi in valuta estera che
!'isala dà allo Stata. (652)

PICARDO, NENCIONI. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri dei
trasporti e dell'aviazione civile e delle par-
tecipazioni statali. ~ Con riferimento allo
sciopero ed agitazione dei piloti dell' Avia-

I zione civile ed in particolare dei piloti del-
l'Ali talia;

alle gravi questioni del superamento dei
tempi di impiego dei piloti stessi con le-
sione dei limiti fisiologici, il cui rispetto
è inderogabile ai fini della sicurezza del volo
e del regolamento del volo notturno specie
per i piloti impiegati su lungo raggio;

allo sciopero della Compagnia di ban-
diera che grave nocumento ha portato alle
comunicazioni nazionali, internazionali e
intercontinentali;

al nocumento che un altro sciopero in
prospettiva potrebbe portare con speciale
riguardo al traffico internazionale,

gli interpellanti chiedono di conoscere
quali provvedimenti intendano prendere per
risolvere la grave controversia che involge
problemi di rispetto della persona umana
e della sicurezza del volo. (653)

SCRIA VETTI, TOMASUCCI. ~ Al Mini-
stro dell'interno. ~ Per sapere se sia a co-
noscenza della situazione del tutto anorma-
le in atto nel Consiglio provinciale di Pesa-
ro dove l'approvazione del bilancio preven-
tivo per il 1966 è stata possibile, a causa del-
le manovre dilatorie della Giunta di centro-
sinistra, solo ad opera di un commissario
prefettizio a ciò delegato e ad anno finan-
ziario terminato; dove anche in quest'an-

I no non è stato ancora possibile, nonostante

le ripetute richieste dei gruppi consiliari
rappresentanti il SO per cento del Consiglio
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stesso, di addivenire alla discussione del
bIlancIO sempre a causa delle manovre di~
latorie del partiti rappresentati nella Giun-
ta in carica.

Gli interpellanti ritengono che questa si-
tuazione anormale torni a gravissimo dan~
no dell'Amministrazione provinciale, delle
popolazioni che essa amministra e della fi~
ducia che tutti i cittadini dovrebbero ave-
re nell'ordinata attività delle Amministra-
zi oni locali. (654)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

ALBARELLO, TOMASSINI. ~ Ai Ministri

dell'interno e della difesa. ~ Per sapere se
intendono intervenire affinchè siano imme~
diatamente rilasciati i dimostranti per l'obie~
zione di coscienza fermati in piazza Argen-
tina nel pomeriggio di oggi, 27 settembre
1967.

Chiedono, inoltre, gli interroganti di sa~
pere se il Governo intende mantener fede al~
la promessa di presentare al più presto un
disegno di legge che consenta la sostituzione
di una ferma civile più lunga al posto del
servizio militare per i giovani che per fondati
motivi di ordine religioso, morale e politico
non intendono portare le armi. (1990)

CARUCCI, D'ANGELOSANTE, BUFALINI,
PERNA, MAMMUCARI, GIGLIOTTI, COM-
PAGNONI, MORVIDI, FORTUNATI. ~ Al
Ministro dell'interno. ~ Per sapere perchè,

nel pomeriggio del 27 settembre 1967, in
Roma al Largo Argentina, le forze di poli-
zia hanno proceduto a violente cariche, se~
guite da numerosi fermi, contro giovani che
pacificamente manifestavano la loro avver~
sione al servizio militare ed alla guerra chie~
dendo la regolamentazione legislativa del~
l'obiezione di coscienza; mentre analoghe
manifestazioni in altre città italiane si sono
svolte senza alcun intervento da parte del~
la forza pubblica. (1991)

RENDINA. ~ Al Mmistro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per conoscere quali prov~
vedimenii intenda adottare per impedire la
progressiva degradazione di una zona turi~
~iica qual è quella di Scauri che si stende
fra la foce del GarigJiano ed il mare di For-
mia, degradazione determinata dal caotico
sorgere di nuove costruzioni lungo il litora~
le e da una quasi totale carenza di servizi
igienici e di una rete fognante. (1992)

PALERMO, VALENZI, GOMEZ D'AYA-
LA. ~ Al Ministro del turismo e dello spet~
tacolo. ~ Per conoscere quali misure in-
tende adottare per salvare dalla decadenza
alcune delle zone più incantevoli del nostro
Paese, quali sono Capri, Ischia e Sorrento.
Zone turistiche di antica e universale fama
che la speculazione edilizia, le carenze del~
le autorità e le incapacità degii amministra-
tori locali stanno portando alla {{ distruzio~
ne », come è stato esplicitamente denuncia-
to, nell'estate 1967, da numerosi giornali ita-
liani ed esteri. (1993)

PENNACCHIO. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per sapere se in relazione alle centinaia

di petizioni da parte di studenti non ritiene
di riaprire i termini di presentazione delle
domande al servizio di leva.

Per la prima volta, quest'anno la scadenza
dei detti termini risulta essere stata fissato
al 2 settembre 1967 rispetto a quella sempre
praticata in via normale del 30 settembre.

Ciò ha determinato !'inconveniente per un
cospicuo numero di studenti di vedersi n~-
spingere le istanze di proroga con seria
preoccupazione delle loro famiglie e certo
pregiudizio per la continuità degli studi.

La riapertura dei termini, per altro solle~
citata da vari settori del Parlamento, si giu-
stifica anche col fatto che le nuoVe disposi~
zioni sono state portate a conoscenza degli
interessati nel vivo delle vacanze estive, è
con una scadenza che appare manifestamen~
te illogica rispetto alla data degli esami d,
riparazione nella sessione autunnale.

Ritenuto che a tutti gli studenti aventi di-
ritto sono state già notificate le cartoline con
l'ordine di presentazione ai vari Comandi
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per i primi di ottobre, si rappresenta al Mi.
nistro la urgente opportunità di dare dispo-
sizioni ai Distretti per la protrazione dei ter-
mini anche limitatamente a pochi giorni
(1994 )

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

SCARPINO. ~ Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. ~ Per sapere se è a co.
noscenza che pre<;so l'Ispettorato provincia-
le per l'alimentazione di Catanzaro sono ~Ill.
cara giacenti moltissime pratiche concernen-
ti la richie.;;ta di corresponsione dell'inte-
grazione per l'olio d'oliva prodotto nella
campagna 1966-b7;

cbe un gran numero dt queste pratiche
pur essendo datate 1° gennaio 1967, dopo
nove lunghi meSI di attesa, non sono state
ancora eva~,e;

che p(') quanto riguarda l'olio prodot.
to anteriormente alla campagna 1966-67,
mentre l'Ufficio tecnico per le imposte di
fabbricazione di Catanzaro ha invitato i
produttori a pagare sollecitamente l'impo-
sta di fabbricazione dovuta (in base agli ar-
ticoli 17 e 47 del decreto-legge 9 novembre
196,6, n. 912), da parte del competente Mini-
stero nessun provvedimento è stato adotta-
to; e ~ in caso affermativo ~ considerato

che l'oJivicoJtura come la vinicoltura rap-
presentano l'unica fonte di reddito per la
maggior parte dei piccoli proprietari colti-
vatori diretti travagliati da tempo da una
profonda crisi, !'interrogante chiede di sape-
re quali pl'Ovvedimenti urgenti intenda adot-
tare III al dine sia alla evasione, la più sol-
lecita possibile, delle pratiche giacenti pres-
so l'Ispettorato provinciale dell'alimenta-
zione di Catanzaro, sia all'indennizzo do-
vuto ai produttori per l'olio prodotto ante-
riormente aHa campagna 1966-67 per come
~ preYJsto dall'articolo 10 del citato decreto-
legge (6734)

TOMASSINI, ALBA!RELLO. ~ Ai Ministri
dei lavori pubblici e della sanità. ~ Per sa~
pere se è a loro conoscenza lo stato di estre~

ma disagio in cui versano le 465 famiglie
abitanti nel villaggio S. Giusto~rato, privo
di ambulatorio pediatrico e pel1tanto carente
di assistenza medica per i figli degli abitanti
del villaggio stesso;

e se ritengano di dover predisporre ade-
guate iniziative atte a sopperire alle indero-
gabili esigenze sociali del villaggio. (6735)

ALBARELLO. ~ Al Ministro della pub.
blica istruzione. ~ Per sapere se stima op~
portuno concedere l'equipollenza di laurea
ai diplomi conseguiti presso l'Istituto supe~
riore di scienze storiche «Ludovico Mura~
tori}) già esistente in Verona. (6736)

VECELLIO, ZANN1NI, BERNARDI, BER.
LANDA, MERLONI, TRABUCCHI. ~ Al Mi-
nistro delle finanze. ~ Per conoscere i moti~
vi dei lamentati ritardi nella corresponsio~
ne ai singoli operatori deUe somme corri~
spandenti all'1GE sulle esportazioni.

L'argomento è stato sollevato in infinite
occasioni e sono note le difficoltà in cui
vengono a trovarsi tanti esportatori, spe~
cialmente piccoli e medi indus,triali od ar~
tigiani, per la deficienza di capitali sia per
l'esercizio che per l'ammodernamento od
adeguamento delle loro attività anche in
funzione concorrenziale con i produttori
esteri.

I lamentati ritaDdi sono anche più ingiu~
stificatl se si tien conto che proprio per
provvedere al rimborso dell'IGE il decreto
presidenziale del 27 luglio 1967, n. 810, ha
disposto un maggiore stanziamento di 80
miliardi sul capitolo 1851 «Restituzioni e
rimborsi di Imposta generale sull'entrata»
dello slato di previsione del Ministero delle
finanze per l'anno 1967. (6737)

ROVERE. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere i mo-
tivi informatori del provvedimento di sop-
pressione della fermata del Rapido 591 nel~
la stazione di Alassio, che pare del tutto in~
giustificato trattandosi dell'unico treno in
grado di portare direj:tamente a Milano in
mattinata.
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Tenuto conto dell'importanza della città
di Alassio quale stazione di soggiorno di ri~
nomanza internazionale, l'interrogante chie~
de altresì se non ritenga opportuno interve~
nire sollecitamente, disponendo l'immediata
revoca del provvedimento che è causa di no-
tevole danno per il turismo e l'economia
della zona tutta e che ha provocato vivo
malcontento nella popolazione. (6738)

MINELLA MOLINARI Angiola. ~ Al Mi~
nistro della sanità. ~ Per sapere in quale
modo si intenda portare ad immediata, in~
tegrale soluzione la questione della modifi.
ca del decreto del Presidente della Repub~
blica dell'l1 agosto 1963, n. 1504, sulla pro~
duzione e la tutela sanitaria dei latti scre.
mati, da tale decreto sottratti alla produ-
zione esclusiva e quindi ai ngorosi e garan~
ti ti controlli delle Centrali del latte.

E ciò con tanta più urgenza in quanto
la questione, che interessa profondamente
e i consumatori e i contadini produttori,
oltre che le Centrali, era già stata annunzia.
ta dal Ministro della sanità come risolta,
mentl'e risulta che le modifiche previste
sono ancora giacenti presso il Consiglio di
Stato in attesa di nuovi esperimenti da
parte del Dicastero della sanità.

Nel frattempo, mentre la questione vie~
ne trascinata aH'infinito, il mercato di mol~
te città fra cui Genova è sempre più in-
vaso da latti scremati di produzione priva~
ta non garantiti da adeguato controllo sa~
nitario, come prova lo scandalo scoppiato
con l'ordinamento di chiusura seguito dal-
la nomina di un Commissario allo stabili-
mento « Parma Latte}} per gravi inosservan~
ze deUe norme igieniche~sanitarie per il ma~
teriale lattiero~caseario che, secondo un co~
municato dell'Associazione dei consumato-
ri, ha rivelato aHe analisi presenza di sudi-
ciume. in particolare feci animali e mosche,
oltrechè deficienze ambientali. (6739)

NENCIONI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ L'interrogante, con riferimento al
decreto del Presidente della Repubblica 5
gennaio 1967, n. 18, con cui è stato creato
un comitato degli italiani all'estero « ai fini

della migliore conoscenza dei problemi che
interessano le collettività italiane all'estero
e della predisposizione dell'azione per tute~
lade e assistede }};

al fatto che si è proceduto alla nomina
di un rappresentante degli italiani in Etiopia,

chiede di conoscere quali siano state le
ragioni per cui si è ignorato negli adempi~
menti l'esistenza della casa degli italiani di
Asmara che ha svolto una intensa azione, da
cjrca dieci anni, per la tutela ed assistenza
della comunità italiana in tutta l'Etiopia.
(6740)

NENCIONI. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Con riferimento alla pre~
caria si>tuazione dell'Azienda autonoma di
cura di Salsomaggiore Terme il cui presiden-
te è decaduto dalla carica da un anno ed
otto mesi senza che si sia provveduto ai ne~
cessad adempimenti per il rinnovo delle ca~
riche,

l'interrogante chiede di conoscere se iJ
, fatto è vero e quali siano le ragioni di qu('~

sta prorogatio oltre ogni limite le cui conse~
guenze si riflettono sulla efficienza dell'Azien~
da autonoma. (6741)

MORVIDI. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Per sapere se è a cono-

I scenza dello « spettacolo }}che si sta dando
all'Ente provinciale del turismo di Viterbo
e cioè:

che, mentre il 21 luglio 1967 «Il Mes~
saggero }},foglio di Viterbo, pubblicava una
relazione veramente elogiastica con la qua~
le il Presidente dell'Ente suddetto afferma~
va ~ quasi che scopa nuova dovesse sem-
pre sco'par bene ~ che erano stati effet-
tuati controlli ai parchi di campeggio onde

I accertare soprattutto il rispetto delle nor-
me igienico-sanitarie, tre giorni dopo (il 24
luglio 1967) il Prefetto di Viterbo ordinava

l'immediata chiusura del parco di campeg-
gio « Camping internazionale }} di Tarquinia

per le « disastrose condizioni igieniche
)} ac-

certate in seguito a proteste di molti cam-
peggiatori da un sopralluogo dell'ufficiale
sanitario, secondo le dichiarazioni che sa~
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l'ebbero state fatte dal Prefetto stesso al
settimanale {{ Panorama» (n. 71 del 24 ago~
sto 1967), dichiarazioni che non fanno al~
cun riferimento ad analoghi accertamenti
dell'EPT e che da questo non sono state
pubblicamente rettificate;

se è vero che tutto l'attuale Consiglio
dell'EPT di Viterbo è scaduto da tempo e
come pertanto può giustificarsene la sua
permanenza in carica, per giunta completa~
mente inattiva, salvo le comparse del suo
Presidente nelle cerimonie pubbliche;

se e quale destino hanno avuto i corsi
di lingue ~ comprensibili, osiamo sperare,
della lingua italiana ~ per i vigili urbani

che sembra costassero (i corsi e non i vi~
gili) 600 mila lire ciascuno e affidati, a qmm~
to è stato pubblicato nella stampa locale,
ad una scuola privata di proprietà di uno
stretto parente del direttore e del consiglie~
re di ta classe (a loro volta parenti tra loro)
dell'EPT. (6742)

CHIARIELLO. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per sapere se è a conoscenza del grave

disagio in cui si trovano migliaia di studenti
incorso di studi unìversitari, che hanno pre~
sentato in ritardo la irichiesta dell'annuale
rinvio di chiamata alle airmi, peJ1chè quest'an-
no la scadenza delle domande è stata fissata,
senza un' opportuna divulgazione, al 2 set~
tembre 1967 e non al 30 setlt,embre, come
per l'anno scorso.

Si fa notare che si tratta di giovam che
hanno pieno diritto a tale Irinvio e che se
privati di tale loro diritto, subi'l"'ebbero' un
danno, forse anche incalcolabile, nella loro
carriera universi,taria.

Solo a Napoli gli studenti in queste con~
dizioni sarebbero, a quanto pare, 500, per
cui si chiede all' onorevole Ministro se cre-
de intervenire disponendo una opportuna
proroga dei termini. (6743)

CHIARIELLO. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere se
è a conoscenza dell'arbit'rio che l'Istituto
della previdenza sociale crede di poter ri~
prendere ad esercitare imponendo ai prima~

l'i dei suoi ospedali il limite di età di 65

anni, quando vi è una precisa disposizione
ministeri aIe che fissa tale limite a 70 anni
per i primari che erano in attività di servi~
zio al momento dell'emanazione delle sud~
dette disposizioni ministeriali.

Si aggiunge ancora che in successive cir~
colari ministeriali, è stato precisato che ta-
le criterio si doveva considerare esteso an~
che ad altre categorie di sanitari, come i pri~
mari degli ospedali psichiatrici, i direttori
dei Consorzi antitubercolari, eccetera.

Per quelli della Previdenza sociale vi è
stato qualche cosa di più: due primari di
sanatori della Previdenza sociale messi a
riposo a 65 anni presentarono ricorso al,
Consiglio di Stato, che sospese il provvedi-
mento, riammettendoli in servizio.

In queste condizioni si domanda quali sia~
no le ragioni che muovono l'Istituto della
previdenza sociale ad insistere in questo suo
atteggiamento che non può non portare ad
un altro ricorso in Consiglio di Stato, il
cui esito ovviamente è già scontato.

L'interrogante chiede al Ministro se crede
d'interveni're per una più prrecisa mterpre~
tazione delle disposizioni vigenti da parte
del suddetto Istituto. (6744)

CHIARIELLO. ~ Al Ministro delle finan-
ze. ~ Per conoscere ~ premesso che una del~
le condizioni della {{ giustizia tributaria»
è l'é1jppHcazione uniforme delle leggi tribu~

tarie nel tempo e nello spazio ~ a quali dif-
ficoltà burocratiche ed organizzative è do~
vuto il ritardo col quale la Direzione genera~
le delle tasse ed imposte indirette risolve i
dubbi interpretativi degli uffici periferici, col
risultato che una stessa norma viene con~
temporaneamente applicata in maniera dif~
forme; ed in particolare per conoscere quan-
do il Ministero si pronunzierà sul quesito
proposto il 3 marzo 1967 dall'Ispettorato
compartimentale circa il criterio che a Na-
poli sottopone l'usUifrutto sugli immobili
urbani alla maggiore aliquota dei fondi
rustici, facendo confusione tra le vigenti
aliquote ordinarie di registro di cui alla
tariffa allegato {{A », articolo 1, e le aliquo-
te di cui alla tabella allegato {{ B », espres-
samente distinte fra loro dall'articolo 5, leg-
ge di registro. (6745)
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CHIARIELLO.. ~ Ai Ministri delle finanze

e di grazia e giustizia. ~ Per conoscere se

è legittimo che mentre l'articolo 7 lettera c)
e d) della tabella allegato « D » alla legge 25
giugno 1943, n. 540, sulle imposte ipotecarie
prevede espressamente il corrispettivo dovu~
to dai cittadini per !'ispezione dei registri
particolari, delle note e dei titoli depositati
a norma dell'articolo 2664 del codice civile,
la Conservatoria dei registri immobiliari di
Napoli ha smesso di consentire l'ispezione
anche dei titoli, con grave disagio per il pub~
blico. (6746)

CARUCCI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Vista la circolare n. 7122 del 24
aprile 1963 del Ministero dei lavori pubblici,
con la quale si rende noto che !'incarico di
collaudo deve essere affidato ad ingegneri
inclusi nel ruolo ordinario e non nei ruoli
aggiunti;

tenuto presente il decreto del 20 aprile
1966 del Ministero dei lavori pubblici con
cui a decorrere dal 3 marzo 1966 gli inge~
gneri principali del ruolo aggiunto del Ge~
nio civile sono collocati in soprannumero
nel ruolo ordinario,

si chiede di sapere per quale motivo il
Provveditore alle opere pubbliche di Bari an~
zichè assegnare i collaudi delle opere pub~
bliche agli ingegneri collocati in soprannu~
mero nel ruolo ordinario ed in servizio pres~
so il Provveditorato alle opere pubbliche
di Bari si serva per tale incarico di ingegneri
estranei all'Amministrazione e se questo mo~
do di procedere del Provveditore alle opere
pubbliche di Bari non costituisca atto lesivo
del buon nome e del prestigio dei funzionari
di quell'Amministrazione. (6747)

ROTTA, MASSOBRIO. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del~
le finanze e dell'agricoltura e delle foreste. ~

Gli interroganti, rilevato che i violentissimi
nubifragi abbattutisi a più riprese durante
il mese di agosto 1967 nelle zone di Pinerolo,
Alessandria, Cuneo, nel Monferrato e nel~
l'Astigiano, hanno cagionato danni gravissi~
mi alle colture, segnatatamente ai vigneti;

vista la legge 29 novembre 1965, n. 1314,
in relazione alla legge 26 luglio 1965, n. 965,
e alla legge 6 aprile 1965, n. 351, che det~
tano provvidenze per le zone danneggiate da
calamità naturali e da eccezionali avversità
atmosferiche,

invita il Ministro dell'agricoltura e delle
foreste a far individuare e precisare i danni
stessi dal competente Ispettore agrario;

e chiede ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e delle finanze di conoscere se
e quali provvidenze di quelle previste dal~
le richiamate leggi intendono concedere ai
coltivatori diretti, agl'imprenditori agricoli
e ai proprietari fondiari delle zone come so~
pra colpite da detti nubifragi;

invita infine il Governo a promuovere
lo stanziamento di un fondo nazionale di
solidarietà contro le calamità nazionali, com-
presa la grandine; e nell'attesa che si con-
cludano gli studi per il suddetto fondo, a
concedere una sovvenzione governativa a
titolo di «esperimento antigrandine », sov-
venzione che, integrata dal fondo stanziato
dalle provincie piemontesi colpite, consenti-
rebbe ai coltivatori d'iniziare l'esperimento
contraendo un'assicurazione il cui costo sa-
rebbe dimezzato rispetto all'attuale. (6748)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 28 settembre 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tomerà
a riuni:rsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 28 settembre, 211eore 17, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Istituzione delle Sovrintendenze scola-
stiche interprovinciali 0540).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. DI ROCCa ed altri. ~ Provvedimenti
per favorire la direzione tecnica delle im~
prese agricole (1825).

2. FENOAL TEA. ~Prevenzione e re--
pressione del delitto di genocidio (96).
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Prevenzione e repressione del delitto di
genocidio (2038) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

3. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensione
alle diffusioni radio~televisive del diritto
di rettifica previsto dall'artkolo 8 della
legge S febbraio 1948, n. 47, recante di-
sposizioni sulla stampa (19).

4. Deputati ROSSI Paolo ed altri.
Limite di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approva-
to dalla 8a Commissione permanente della
Camera dei deputati).

5. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Saler-
no e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sono addetti magistrati di Corte di cassa-
zione in funzioni di Presidente e di Pro-
curatore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del

Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (I scrit-
to all' ordine del giorno ai sensi dell' ar-
ticolo 32, secondo comma, del Regola-
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e
proroga del termine stabilito dall'articolo
12 del decreto legislativo luogotenenziale
21 agosto 1945, n. 518, per la presenta-
zione di proposte di ricompense al valore
militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCHIAVETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubblica
(938) (Iscritto all'ordine del giorno ai sen-
si dell'articolo 32, secondo comma, del Re-
golamento ).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


